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UNA LETTERA MEDIA DI CARLO BI 





Martedì, 21 luglio 1885. 
Egregio professor Chiarini, 


Alieno, come sono essono stato sempre, da 
certe esumazioni, quando queste non hanno altro 
scopo evidente che di solleticare la curiosità e, 
quello che è peggio, di vellicare le piccole am- 
bizioncelle di posteri familiari, corrispondenti 
od amici, non posso astenermi dal togliere da 
un mio vecchio archivio alcune pagine scritte 
da quell'uomo a nessuno secondo per onestà di 
carattere e costanza di parrot che fu Carlo 

| Bini di Livorno. 

Queste pagine, secondo il mio povero avviso, 
sono per una parte un vero trattato morale 
del governo della famiglia, e per l’altra una sin- 


tesi di mirabili avvertimenti commerciali, che. 


dovrebbero venire studiati, soprattutto in questa 
età, che pei subiti guadagni troppo spesso di- 
mentica la sicura onestà del successo e quei 
vecchi dettami di prudenza che costituirono la 
forza dei nostri yloriosi commerci repubblicani. 

E come se ciò non bastasse a consigliarmi la 


pubblicazione di un documento, che alla sem- 


plicità e ori Iginatità dello stile unisce un senno 
“pratico più 0 singolare che + € varo, si ‘aggiunge inme 
il desiderio di rendere palese una pagina della 
vita d'un uomo, che, nella sua esistenza breve 
e modesta, fu, cinquant anni or sono, maestro 
di civili virtà all’intiero popolo livornese e 
indirizsò e condusse noi, allora giovani, a per- 

correre quella strada di conati e di sacrifici, 
| che dovevano costituircî una patria. 

Carlo Bini, di cui hanno tanti e ‘tanti iNustri 
parlato, ci si presenta tale, che, se la morte 
non ce l’ avesse immaturamente rapito, e se È 
tempi della riscossa nazionale lo avessero tro- 
vato vivente, avrebbe, senza alcun dubbio, mo- 
strato în sè l'esempio, pur troppo. non comune, 
di quegli uomini, che, sapendo: governare an- 
situtto sè stessi, 
menti di governo saggio e di sicuro ed ordinato 
progresso popolare. 

Con questi intendimenti vi affido il mano- 


seritto, sapendo di fare a voi, egregio uomo e* 


letterato, cosa accettevole e grata. 
Abbiatemi affezionatissimo vostro 


ADRIANO LEMMI. 


Camajore, 28 luglio 1836. 
Carissimo Padre, 


Vi avviso che siamo arrivati sani e salvi a Ca- 
majore. Intanto profittando del molto ozio, che mi 
concedono queste campagne, credo bene mettervi 
sott'occhio le seguenti considerazioni sullo stato 
delle cose nostre. 

In primo luogo mi sento în dovere di rammen- 
tarvi che avete un altro figliuolo, e ve lo ram- 
mento, perchè dal vostro contegno pare che non 
l’abbiate avuto mai, o che ve ne siate affatto di- 
menticato. Ma la trascuranza o l’oblio non altera 
punto la natura delle cose, e in un modo o nel- 
l’altro voi avrete pur sempre questo figliuolo; 


quindi a voi incombe il dovere inevitabile di pen- 


sare seriamertte al di lui destino. Le sconsidera- 
tezze di un ragazzo di 16 o 17 anni non richie- 
devano forse l’esorbitante rimedio da voi adoprato 
contro di lui; e voi sapete che sovente ci sono 
dei rimedi peg giori del male. Ma ormai fatta la 
cosa, parmi che un buon padre non avrebbe do- 
 vuto mm seguito ‘perdero affatto l’oggetto di vista 


he 
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riescono preziosi ed efficaci ele- 





e mettersi l'animo in pace come se si trattasse di 
persona morta. La persona invece vive ed è sul 
fior della vita. Il tempo della sua schiavità un 


giorno pure terminerà, e allora in qualunque modo. 
converrà prendere un partito. Dovendo adunque. 
prendersi un partito, non sarebbe cosa più savia. 


ed umana preoccupare il tempo, e-fare ora spon- 
taneamente quello che un giorno avremo a fare 


cosa deve proporsi uno scopo onesto ed utile .al 
tempo stesso ; 
non va fatta, o lasciata in tronco al più presto. 
Quale scopo avete nel tener soldato il vostro fi- 
gliuolo? Lo scopo solo di non averlo dattorno per- 
chè non vi costi spesa e pensiero non mi par tale 
che possa addursi impunemente da un padre, nè 
voglio farvi il torto di supporre in voi un disegno 
come questo. Cosa guadagnate voi pertanto; cosa 
‘guadagna il ragazzo tenendolo a scioperare altri 4 0 
o anni di vita? Nulla di certo ; anzi io credo che 
andrà sempre più scapitandoci, non foss’altro inve- 
terandosi. sempre più nell’abitudine di non far 
nulla. Credete voi che la vita militare sia una scuola 
di educazione? Nei presenti sistemi il soldato non 
è lodevole che quando difende la patria; da quel 
caso in fuori la vita militare è una scuola di bru- 
talità, d’ignoranza e d’ogni specie di corruzioni. 
lo l'ho veduta ben da vicino e conosco ciò che 
mi dico. Il ragazzo tolto che sia da cotesta mi- 
seria in qualche modo sapremo acconciarlo. Egli 
è scapato piuttosto che perverso; se fosse per- 
verso a quest'ora ne avreste veduti gli effetti. Ed 
io non ho mancato d’informarmi direttamente dai 
suoi superiori, e mi hanno informato in modo che 
nell’assieme non mi scontenta. D'altronde ci vuole 
un poco d’ indulgenza e bisogna sapersi contentare ; 


non bisogna pretendere di trovare in lui l'ideale. 
se.egli. è. riuscito.| 


| della. perfezione; tanto più che..: 
qual'è, forse la colpa non è tutta sua; perchè per 
far buoni i figliuoli non basta pascerli, vestirli e 
metterli sotto un maestro; per formar loro l’in- 
dole, che è la cosa veramente essenziale, ci vuole 
amore ‘assiduo, intelligente e sincero. Credete pure 
che l’amore in ogni cosa, e specialmente in que- 
sta, sa fare miracoli. Ma la natura forse fu poco 
prodiga d’amore con voi, o forse voi l'avete il 
cuore, ma non conoscete il modo di dimostrarlo 
e di farlo sentire; il che per l’effetto torna come 
se voi non ne aveste. Perdonate che io ve lo dica, 
ma voi avete trattato questo ragazzo con una du- 
rezza e freddezza al di là del giusto e dell’onesto. 
Un buon padre di famiglia anche quando punisce 
deve procedere con temperanza; e i suoi. consigli 
in fine devono tendere a sollevaro il figlio colpe- 
vole piuttostochè a metterlo in fondo per sempre. 
Avete mai fatto nulla di tutto questo? Gli avete 
mai indirizzato una parola affettuosa? gli avete 
mai fatto vedere un barlume di speranza e di più 
lieto avvenire? gli avete mai dato un soldo dac- 
chè seme nella sua schiavitù? No certo. Eppure 
io ho veduto esempi tali di amore paterno da farmi 
credere quasi impossibile la indifferenza che vedo 
in voi; ho veduto dei poveri contadini strappare 
ai più stringenti bisogni lo scarso risparmio di 


| un'annata di sudori e mandarlo ai figli benedicen- 


doli al tempo stesso e consolandoli di pietosi con- 
forti. E voi dovreste conoscere quanto sia vita do- 
lente e stentata quella del soldato. il quale non 
abbia industria sua propria o aiuto di parenti. 
Vuolsi ancora considerare che la pazienza ha certi 
confini; che tormentata soverchiamente può rom- 
perli e commettere qualche cosa di sconcio; e al- 
lora a chi la colpa di questo? La colpa sarebbe 
vostra, e l'opinione pubblica ve ne terrebbe conto; 


e quando anche il mondo fosse, com'è talvolta, 


così stolto e codardo da non avvertire il fatto, o 
da dare la ragione a chi ha torto, pensate al giu- 
dizio di Dio padre nostro comune, che mandò nel 
mondo a predicare la parola divina dell’ amore, 
della pietà e del perdono. 

Pertanto quand’anche i fatti di giovanile scon- 
sideratezza del vostro figliuolo fossero peccati mor- 
tali, bisogna perdonare. Credete voi, che se ta- 
luno venisse in un tratto a giudicarvi, non avreste 
bisogno anche voi di molta indulgenza? Chi è senza 


se questo scopo non ci è, ola cosa . 





tal 
4a 


colpe scagli la prima pietra. Conviene compatirei 


tutti a vicenda; ci sono poi individui, che per 


‘naturale imperfezione del loro cervello sono poco 


o.punto responsabili di ciò che fanno ‘e meritano 


‘compatimento maggiore degli altri. E al padre do- 


vrebbe esser tanto facile il perdonare, il commuo- 


versi a un sentimento, che l’ istinto e la ragione 


jecomandano! Se voi dunque non odiate il sangue, 
per forza? Il mio voto pertanto sarebbe di togliendo x 
| addirittura dal militare. Chi-prende a faré una |. 


vostro, se siete uomo e cristiano, ‘pensate matura- 
«Inente alle mie parole e le troverete Buone e degne 
di seguito. 

Veniamo adesso al sistema degli affari, sistema 
che merita delle serie riforme in ogni sua parte. 
È forza confessare che sinora abbiamo lavorato 
piuttosto a caso, che secondo un metodo ‘uniforme 
e costante, un calcolo retto e fondato sulle più 
giuste probabilità. Ne abbiamo veduto gli effetti 
nelle perdite gravi e frequenti da noi sofferte, e 
in un certo languore che mi sembra cominci a 
invadere le nostre aziende commerciali. Nella na- 
tura dei nostri affari bisogna essenzialmente os- 
servare ai fidi, perchè il rischio è molto e il gua- 
dagno è troppo tenue. Ora risuardo ai fidi voi 


‘ conoscete a prova, che il nostro sistema non ha 


troppe ‘scuse. Nè i miei consigli, nè gli avvisi 
degli amici, nè le cose che parlavano alto da sè, 
nè un lungo seguito di disgrazie hanno saputo 
scuotervi e farvi ravvedere della via falsa e pe- 
ricolosa che percorrete. La perdita vi duole sui 
primi momenti, e allora prorompete iu parole smi- 
surate; poco dopo vi coglie un’ indifferenza così 
profonda che tutto dimenticate e spesso non vi 
date pena neppure di raccogliere i frantumi del 


“naufragio. Strano fenomeno del vostro carattere! 


Da un lato una tenacissima avidità, un ram- 


marico per qualunque perdita, un rammarico direi 
quasi tag le spese necessarie ; dall’ altro lato un le- 


targo, un’ inerzia, un oblio profondo del vostro inte- 
pesso; un rimatidar le dose da un anno all’ altro, 


come se le cose, e voi e gli womini di questo 
mondo fossero eterni. Eppure una infallibile espe- 
rienza dimostra che gli affari poco buoni, col 
tempo peggiorano sempre più, ed unica via di sa- 
lute in certe cose è di fermarsi appena che uno 
si accorge del pendio. Quanti affari andati a male, 
che non dovevano farsi, o rimediarsi più presto ? 
Il caso di **** a nessuno fuori che a voi sarebbe 
avvenuto ; e voi non contento di questo, cominciate 
la medesima storia col suo cognato ; il caso di **** 
doveva prevedersi fin da principio; e quella per- 
dita poteva schivarsi contrattando coll’ impresa e 
non coll’ individuo. L'affare dei **** a quest’ ora 
doveva essere finito; oltre di che bisognava pro- 
cedere più cauti a principio. Voi non dovevate 
fidarvi alla fama, ma prendere subito quelle infor- 
mazioni che prendeste da ultimo. Il **** è ‘un 


disperato; vi riuscì assicurare il vostro credito e 


lì bisognava far punto; invece voi intessete un 
nuovo conto con lui, e già lo sbilancio è visibile 
e col tempo diventerà più notabile ancora; il **** 
infine non potrà più pagare, e quest’ altra volta 
non avrà effetti da garantirvi. Quel **** è un bel 
tempo che deve. una somma. eccedente alle sue 
forze; questa somma ogni anno rimane immobile 
o.:cresce di qualche centinaio di lire; voi vi di- 
vertite a lanciargli contro via via qualche lettera 
risentita e poi rimanete lì. Credete voi questa la 
via di uscirne a bene? Tenete 20 mila lire in 
mano al **** ma con quali garanzie? Il **** di- 
rete è un salintgnche e possiede qualche cosa. Io 


però credo che un negoziante avveduto, un padre 


di. famiglia non deve su fondamenti così leggeri 
avventurare una somma per lui rilevante. Il **** 
ha posto tutta la sua fortuna sopra una scono- 
sciuta speculazione in paesi lontani; se riesce, an- 
drà bene per tutti, ma se avesse mal’ esito chi 
vi pagherebbe? Voi mettete al. faraone 20 mila 
lire senza altro compenso che l’ interesse del 6 per 
cento l’anno. Ma io penso che un negoziante non 
deve mai sottrarre di circolo un capitale per met- 
terlo al 6 per cento contro tutti gli eventi della 
sorte; 0 se lo fa deve assicurarlo sopra uno sta- 


bile. Che se deve arrischiare, meglio è che ar-. 


rischi per conto proprio e così il denaro potrà 
fruttargli il 10 0 il 12 .per cento. Non vi illu- 


dete al solito — questo fatto del **** merita molta 


. 
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‘meglio, della vita oggimai è.{rascorsog 6 dove andò + 
il meglio può andare anche il resto; ma vi ripeto — 
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attenzione — qualche indizio dovrebbe darvi; che 
di mese in mese promette forti rimesse e poi 
finisce col chiedere qualche cosa a voi. E quando 
anche i danari fossero sicuri come in mano vostra, 
d Voi conviene per tutti i versi ritirarli, e rimet- 
terli in giro; così vi leverete da quelle. angustie 
in cui ‘vi ritrovate sovente , vi esenterete dal men- 


dicare spesso qualche imprestito ; pagherete sotto 


sconto se Ye ne avanza; potrete-colpire a suo tempo 
qualche buona operazione in piazza, genere di 
commercio da' voi‘ pressocliò affàtto abbandonato. 
Esaminando in seguito il ‘modo di esercitare le 
altre funzioni relative ai vostri negozi, parmi non 
vedere più invoi quella alacrità, quella prontezza, 
quel colpo d’occhio di una volta. Se questo pro- 
ceda da animo svagato in altri pensieri, o da na- 
turale infiacchimento dell’ età non so. Se deriva. 
dal primo motivo, pensateci voi e provvedeteci 
perchè il caso lo merita; se dal secondo, non posso. 
e non devo farvene rimprovero. Comunque siasi, 
il fatto sta che l’ amministrazione si risente di un 
languore universale, poco si sta sull’intese, si ese- 
guisce con una certa svogliatezza di cui non 
so darmi ragione, e lavorando senza un metodo 
giusto, senza assegnare a ciascheduno la sua parte, 
si concentra l'esecuzione degli affari quasi all’ul- 
timo giorno, per cui succede che spesso le com- 
missioni riescono mal’ eseguite, o non compite, e 
l’avventore si scontenta. Il timone degli affari 
accenna visibilmente di esser’ governato da una 
mano paralitica. Voi potreste dirmi frattanto: e 
tu che fai? Vi rispondo subito che non faccio 
quasi nulla, perchè vi siete posto di mezzo alle 
cose in maniera che non mi lasciate far nulla. 
Non avendo voi un sistema ‘esatto ‘e determinato 
di operare, non so dove metter mai le mani. E la 
voglia di fare in me non mancherebbe, perchè il 


che voi per gelosia o per diffidenza o per sover- 
chia presunzione vi siete situato in modo nelle 
cose che non mi resta a far nulla. Quand’ è che 
voi consultate il mio sentimento? Quasi mai, e 
se raramente lo fate, poco o punto attendete ‘al 


mio avviso. Intanto le cose lasciate alla direzione 


ed esecuzione di un solo vanto monarchicamente, 
cioè alla peggio, e l'avvenire, se non per voi, al- 
meno per la vostra famiglia non vorrà essere 
troppo lieto. Abbiate per fermo che 1’ uomo solo, 
fosse anche un genio, non può bastare a tutto: 
ed è chiaro oggimai che tanto in famiglia. come 
in società è necessario che tutti i membri parte- 
cipino secondo il merito ad una giusta porzione 
di fatiche e di premi, di doveri e di diritti. Così 
facendo si sodisfa al principio eterno della giu- 
stizia, si ottiene quella pace possibile a conse- 
guirsi in questo mondo. Io pertanto passo le mie 
giornate senza far cosa di rilievo, e mi arruggi- 
nisco consumandomi nell’inedia. Non ho campo 
di dirompermi agli affari, 6 questo vedete quanto 
danno possa cagionare col tempo. Calcolate an- 
cora che voi siete piuttosio vecchio, che il co- 


lera comparso nelle nostre regioni distrugge quel 


calcolo che si faceva una volta della probabile 
durata dell’ esistenza — che voi potete è vero vivere 


altri anni ancora, che potreste similmente sparire 


di scena da un punto all’altro; e allora in qual 
condizione lasciate le cose vostre? Lasciate me solo, 
e poco esperto alla testa di una massa di affari spi- 
nosi e imbrogliati dal cattivo metodo praticato, la- 


sciate me solo con un fratello senza indirizzo alcuno, . 


con due ragazze senza marito, con un patrimonio di 
aridi numeri, un patrimonio di vistosi crediti, che 
per la più parte non potranno riscuotersi mai. E se 
questa sia prudenza e carità di padre ne lascio giu- 
dice voi. Pensate ancora che io pure son mortale e 
sento in me che non avrò lunga vita, e da tutto 
questo riconoscete la necessità di ordinare più prov- 
vidamente le cose della famiglia. 


Ma facendo anche astrazione da queste ultime 
riflessioni, vi confesso che io ho bisogno di fare, 


e fare sul serio; altrimenti per me, questa è vita 





intollerabile. È forza che intervenga anch'io più 


sensibilmente nell’amministrazione degli affari —. 
è forza che lasciate fare anche a me la parte che 
mi appartiene. Qui fa d’uopo d'attività, d’atten-. 
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non bastano. La inerzia vostra, il vostro aggior 


da ultimo non può, partorire. ‘che pessimi, effetti. 


a sapote quanto sia necessario per la natura dei 
ostri affari muoversi spesso, e andare là dove. 


veni richiama. Quello che si fa colla presenza 
non si fa per lettere. Sulla faccia del luogo si ri- 
solvono le cose pendenti, si stimolano i tardi pa- 
| gatori,. meglio si ‘conosce © si apprezza lo stato 
‘reale degli. avventori. Non ostante tutto questo, 
; - © non ostante tutti © La vostri proponimenti di viaggio, 
| non si sa perchè viè riuscito di perdere un lungo 
tempo prezioso, vi è riuscito di giungere al punto 
di non potervi più muovere per ora. Se d’ora in- 
nanzi vi sgradisce l’ andare, andrò io — io son 
libero dei fatti miei, e non ho cosa che mi ri- 
tenga. Ma bisogna. necessariamente adottare un 
modo affatto, diverso di procedere; è vostro inte- 
resse, è vostro dovere di farlo. lo non so se voi 
come padre di famiglia abbiate il diritto di far 





tutto a piacer vostro; anzi io impugno cotesto di- | 


ritto; e persistendo voi nelle solite vie, sono ob- 
bligato per coscienza e per raziocinio a protestarmi | 
“contro. Un uomo di cuore non può rimanersi stru- 
mento tacito e codardo della rovina della sua fa- 
‘miglia, 

Sono parimenti costretto a significarvi che l’as- 
segnamento mensuale che mi passate non suppli- 
sce più ai miei. bisogni. Voi sapete che l’uomo 
andando avanti negli anni. ed acquistando una certa 
posizione in società contrae naturalmente certe re- 
Jazioni, certi. doveri, certi. bisogni indispensabili 
affatto, e a questi è forza convenientemente prov- 
vedere. Il poco che bastava anni sono, oggi non 
è più sufficiente — il corpo è cresciuto, bisogna 
allungare le vesti. Parlandovi con franchezza, non 
mi ci vuole meno di L. 100 al mese, e ciò non 
già per scialacquare, ma per provvedere realmente 
ai miei bisogni e tenere con decenza il mio posto 
fra i miei uguali. Per dimostrarvi poi che in me 
non agisce il prineipio dell’avidità, e che voglio 
il puro necessario, vi esenterò d’ora innanzi da 
qualunque spesa di biancheria, calzatura ece. Se 
siete discreto e conoscitore del. mondo, la mia ri- 
chiesta non vi parrà strana, anzi vi stupirete come 
non l’abbiate prevenuta \ voi stesso. D'altronde rias- 
sumete .con “un colpo d’ occhio le cose tutte sin 
da principio, e vedrete da qual parte sia la ra- 
gione. Voi sapete quanta repugnanza, e repugnanza 
di cuore, avessi alla mercatura; rammenterete con 
quanti e quali artifici, con quante lusinghe e pro- 
messe mi traeste al sacrificio doloroso della mia 
vocazione. -Ora dimando a voi se le promesse sieno 
state mantenute, se nel mio stato attuale ci sia 
un compenso qualunque a riguardo di ciò che ho 
fatto più per il vostro che per il mio interesse. 
Non potete negarmi ch’ io non avessi sortito dalla 
natura un ingegno discreto, una volontà costante, 
un’ indole aliena dalle dissipazioni che travolgono 
la più parte dei giovani. Applicando siffatti  ele- 
menti ad un’ arte di mia inclinazione egli è molto 
probabile che avrei a quest'ora un piede fermo .e 
indipendente nella carriera sociale — un nome, se 
non illustre, non affatto spresevole. E non dico 
questo per superbia, perchè son cose tra me e voi 
e nessun le sente. Oggi intanto qual’è Ja mia con- 
dizione ? ignobile e falsa in tutto © per tutto. 
Posso io disporre nella menoma cosa della mia 
volontà? No certo. E dovete sapere che la volontà 
è il più soave piacere. che l’uomo può gustare. 
Pertanto senza libero arbitrio, senza partecipazione 
al maneggio e all’utile degli affari la mia condi- 
zione è la condizione abbietta e servile dell’uomo 
macchina. Nello stato presente mi convien languire 
nel fastidio di continue angustie, nelle privazioni 
spesso delle cose le più innocenti, e non . posso 
farmi un vestito se non a credenza. Se avete buon 
senso, potete immaginare di leggieri che' un uomo 
di cuore e di qualche intelletto non può rasse- 
onarsi pacificamente a consumare la vita sopra uno 


sgabelllo a 3 paoli al giorno. Allora valo meglio 


ramingare per il mondo, e tentare la fortuna — 


se. questa non gli sorride, almeno avrà la soddi- 


sfazione di aver cimentate le sue forze, 0 chinerà 
pì contento la fronte ai decreti della. Necessità, 


o che taluni dicono che quello che è del “padre 


è del figliuolo; ma se il figliuolo non può toccar 
nulla, a che giova il proverbio ? Altri credono ri- 
mediar a tutto insinuando che morto il padre tro- 













morte del padre? doma ndo se un ‘uomo può vi- 
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‘vostre sole per un motivo o per l’altro oggi più 


nare da ‘un anno all’ altro, "Itradtdormientatsi “sulle” 
cose quando bisognerebbe l'estremo dell’ energia, 






























veranno il ‘patrimonio più grosso. Ma io dimando. i 
se la vita del figlivolo comincia dal giorno della | 









Sh “vere 30 o 40 anni ‘como è un chiodo confitto nel 


accorgiamo, che non secondando il dettame della | 
giustizia, si oltraggia gravemente e si perverte. la 
natura; perchè il figlio messo alle stretto col bi- 
sogno, spesso è costretto & concepire il desiderio 
sacrilegò della morte del padre. i 

Voi pertanto fate senno, e vedete se vi paia 
“giusto tenere così depresso un figliuolo, che di 

certo meritava più larga pai A fiducia e da 
“stima. 

L’adempimento >di. quanto vi ho! iii nel 
corso: di questa mia lunga lettera. formerebbe la 
felicità della vostra famiglia. E voi al punto in 
che siete. non dovreste avere altro voto. La vostra 
famiglia non pretende piaceri, nè fasto, nè ster- 
minate ricchezze; ma solamente amore e pace do- 
mestica. E credete che. la vostra famiglia per ora 
non è punto felice; — nell’alto della notte, quando 
tutti riposano, spesso in casa vostra ho sentito 
piangere, e piangere amaramente. È nessuno “n 
certa età e in certe ore piange a capriccio. Non 
mi distendo su questo proposito in maggiori pa- 
role, rammentandovi come questi effetti mi paiono 
mal corrispondere alle, calde . preghiere che vi 


faceva per noi nella sua lunga agonia quella santa 


donna di nostra madre. 

Leggete questa lettera almeno due volte — a 
sangue freddo — come deve leggerla un padre. di 
famiglia .a 65 anni. Non vi offendete di nulla 
perchè tutto è stato scritto a buon fine — e d’'al. 
tronde il mio cuore, le mie idee, il senso schietto 
del mio dovere mi imponevano di tte; Intera la 


verità. 
CARLO. 





TRUGIDLÌ 








I dimenticati della bibliografia 
MARIO EQUICOLA 


‘ Della biografia di Mario Equicola, letterato e cortigiano, 
poco si sa, oltre la data della sua nascita — Alveto, 1460 — 
e quella della sua morte — 1539. Si sa anche dalle incerte e 
sconnesse notizie del Taffari negli Scrittori del regno di. 


Napoli, del Toppi nella Biblioteca napoletana e da pochi 


altri autori — anche meno noti — che 1 Equicola fu laureato 
dottore in diritto nella università di Napoli, e che fu in varie 


corti italiane. Auzi intorno a questo. ultimo particolare dirò 
‘col Luzio, il quale dell’ Equicola ha brevemente parlato nella 


edizione recente di alcune Jettere del Giovio, che «'intorito 
ad Isabella d’ Este, e al precettore 0 segretario di lei, Mario 
Equicola, si raccoglieva, fin dai primi del cinquecento, una 
schiera di colti gontiluomini, di eleganti eruditi, di artisti: 
in guisa da formare — se non per regolari ordinamenti — una 


vera accademia, per il gusto, la passione allo lettero, labi- pi 


tudiné ‘di dotte è geniali conversazioni. » © 

Di più, per una brevissima notizia biografica dell’ Equicola 
un Cr. B. (Gustavo ‘Brunet ?). nella SIAT umiverselle, 
pubblicata. dai Didot sotto la direzione dello Hoefer pretende 


di essersi servito della Bi2/othèque curieuse del Clement. 


Ma como mai potò il Clement pubblicare qualche cosa in- 
torno all Equicola' se la stampa della Bibl20theque curseuse 
non giunse-alla lettera £, ‘ed îl manoscritto ne andò  per- 
duto, dopochò lo, ebbe un libraio di Amsterdam? 


D 


Del carattere e dell’ingeguo dell’ Equicola ci dà notizia il 


Bandello, che nella sua novella XXX. (parte I dellé /Vovelle) 
dice: « Messer Mario è uno di quegli uomini, dei quali tutte 
le corti vorrebbero esser piene, perciocchè; oltre che è un 
archivio di lettere e, fin da fanciullo in molte corti nodrito, 
è poi soavissimo compagno, arguto, faceto, pronto, buon par- 
latore, e di quelli ‘che mai alla brigata non lascia con i suoi 
piacevoli motti rincrescere. » 

Anzi di lui narra il Bandello questo aneddoto che, essendo 
il nostro Equicola ammalato, andarono a visitarlo Francesco 
Tritapali, segretario del duca di Mantova, ‘il castellano Gian- 
giacomo Calandra, Benedetto Capilupo, segretario della du- 
pn un arcidiacono celebre arcifanfano, ed il Bandello 


stesso. L’arcidiacono quel dì ‘mon faceva che -sbadigliare e ad 


ogni sbadiglio facevasi parecchie volte il segno della croce. 
«.Mario, veggendo questo, al pecoraro rivolto, disse: che vuol 
dire, monsignor, codesto segno? hai forse paura che il dia- 
volo ghe tanto volte per l’ usci di dietro è entrato in.casa 
ciocchè. egli non farebbo mai ‘altra via ‘che la sua consueta. » 


v 


de naturà de amore; Venezia, 1525, in-4; — Istilutioni 


‘al comporre în ogni sorte di rima della lingua volgare ;. 


Milano; 1541, in-4; — Apologié de Mariris Equicola, gen- 
tilhomme italien contre le médisants de la nation: fran- 
gaise, traduit du latin par M. Roté; Paris, 1550, in-8;— 


Estensis Mantuae principis iter in Narbonensem Gal- 
liam; in-4; stampato nel 1532 0 poco dopo; perchò la mar- 


| chesa Isabella compì quel viaggio appunto nel 1532.‘ 
‘AI Brunet è sfuggita una opera dell’ Equicola, che io ho. 


| trovato citata nella Lv2Zioteca napoletana et apparato degli 
uomini illustri in lettere di Napoli e del regno, di Ni- 
colò Toppi (Napoli, 1678, ‘in-4); tale opera è intitolata : 
Libellus in quo tractatur unde ete. catholica religiò in- 


| dice che questo Zedellus è notato anche nel CRUI ca- 
Sunvaniazi 


(dell'anima dei, corpo possono placarsi ‘con una 
ricetta di poche parole? Oltre di questo non ci 











‘tua, esca per la porta inanzi? Motti giù questo timore, per- i 


Dell’Equicola il Brunet cita le seguenti opere: —- Libro. 


Chronica di Mantova; p, in-4, (1522); — D. Isabellae 


 cromentum sumpsit ete.; Mofiaco, ‘1587, in-4. Il Toppi |. 









Di quosto opere la più degna di esamo è il Zero de: 
natura de amore, la evi prima edizione è la già citata e 
rarissima dol 1525..I pochi bibliografi che sì occupano del- 
° Equicola notano della stessa opera un' ‘altra rara. edizione |. 
del Bindoeci di Venezia (1531); vo ne hanno poi due del 
Giolito di Venezia: quella del 1554, corretta da Lodovico 
Dolce, è quella del 1562, riveduta dal Porcacchi. Il Libro 
di natura de amore fu poi ristampato a Venezia. nel 1583, 


nel 1587 ed in seguito, Il Toppi solo poi cita una ristampa | 
‘ della stessa opera eseguita ‘a Venezia nel 1536 nelle. case 
| di Pietro de Nicolini, in-8. i i 

Ho poi rinvenuto nella Nazionale di di una rarissima 
edizione del Zibro de natura de amore, che nessun ma- 
| nuale bibliografico ha notata. È ricchissimamento stampata 
‘în mitidi caratteri italici e porta questo frontispizio: Libro | 
di, natura de amore di Mario Equicola, nuovamente stam- 


pato con somma diligentia corretto MDXXVI, in-8, do-. 
dicato alla marchesa di Mantova Isabella d'Este; 203 fl.; 
nell’ ultimo foglio si leggo: «stampato in Venezia per 
Giorni Antonio: 6t Fratelli de Sabbio. Nell'anno sa “nostra 
salute MDXXVI. » i 


Le molte edizioni che ho citate fin qui PESOS como ìl | 
libro dell’ Equicola godosso ai suoi giorni una certa popo- | 
‘larità. Come tramonta anche la gloria dei libri! Non ho 


trovato cenno del nostro‘ che in un solo catalogo di libreria 
privata: quello del Libri del 1847. L'ho wisto però notato 
anche in un /nventario della camera di messer B. Ven- 
turini da Massa, studonte di leggi, inventario eseguito dal 


bidello Michele per ordine del Magnifico signor Vice- 


rettore della Università di Pavia, 0 pubblicato di recente 


| dal signor Paganini nella ela: ‘critica ce, ergo, 


italiana. i 
Il Libro de amore è 
dello più stravagante e verboso della letteratura erotica di 


quel. tempo, stravagante ‘e verbosa. Discorre nel libro primo | 
di Guittone di Arezzo, di Guido Cavalcante, di Dante, del | 


Petrarca, di Francesco Barberino, del Romanzo della Rosa, 


del Boccaccio, di Marsilio Ficino, di Pico della Mirandola, 


di Battista di Campofregoso, il quale — lo nota di passaggio 
— nel suo Auteros o trattato «contro amore, stampato a 
Milano nel 1496 dal Pachel si nasconde — non troppo bene — 
sotto il nome di Battista de Campofulgoso: il ‘primo libro 
discorre di altri erotici; «di Leon Battista Alberti, di Pier 


Bembo, di Battista Carmelita, e di quel Giangiacomo Ca- 
‘ landra, che, come vedemmo, era castellano di Mantova al i 


tempo dell’ Equicola. 
. Nel secondo libro si ragiona n della origine dali affetti, 
del nume amore, delle dio dell'amore, e della bellezza. 


Nel terzo l Equicola si occupa dell” amor pito e dol- 


Vv amore angelico. 


Nel quarto parla dei sensi, della. im) dei tormenti. 


dell’amore, ed in ispecie del totmentosissimto» dei tormenti 
— Ja gelosia. 


Nel quinto libro Equicola esamina «come i (RE fafai i 
et Greci, come giocolari provenzali, rimanti franzesi, di-. 
citori toscani, trovadori spagnuoli, habiano scripto de mul 


“Il sesto contiene la conclusione, se pure qualche cosa 
‘può conchiudere dopo un ‘discorso senza capo nò coda, di- | 


| Juito pr più di AUATRRAROA, ‘pagine di fittissima ARDITI 
gione. pilo i Ae a 


pi 
Il Libro de natura de amore è 
osservazione, come un modello esagerato della nostra lette- 


ratura ‘erotica che ebbe i suoi classici con Leon Battista | 
Alberti, probabile autore della Hécatamphila attribuita al 


Boccaccio, e col Bembo, autore degli Asolani. 


Extzio FARLLI. 


darai nat 


L UMORISMO NELL ARTE". 


È e n 


6 proressore Giorgio ArcoLzò è un meraviglioso con- | 
ferenziere: egli non soltanto ha parola facile e ‘colorita, 


ma ha la liogi imaginosa, che evoca. mirabilmente cose 
e persone, la frase che appalesa degli oggetti e degli 
individui i lati meno conosciuti, più in ombra; la traso 
che rivela Videa in tutta la luminosa sua linipidita: ha | 
lo spirito spumante che desta. il riso, ‘ed il sarcasmo 


l’arte seducente di saltare da «paradosso in sini 0 


efficacemente in una frase finale tutto un insieme di fatti, 


tutto un complesso di idee. Egli ha infine la dote, 
| Invidiabile, e che è 
ferenziere deve possedere, di affascinare l’uditorio, di 
i trasportarselo dietro, stupito e meravigliato, nelle ‘suo | 
peregrinazioni oratorie. tra concetti varii è più 0 “meno LS Nu 
originali, che forse, a monte fredda, saranno respinti, 
ma. che pure nel momento che, egli parla ‘bisogna: ad |. 


la maggiore tra quelle che un con- 


ogni costo accettare. 
Delle parecchie conferenze dell Arcoleo quoste. “duo 
sull’ umorismo nell’arte moderna “sono .certamento lo più 


mentre le altre, eccezion fatta per un interessante di- | 


dificazione, riunite in un elegante volumetto. 


è fn Pia 
| Deten oditore. VR: 1885, 


a aggiun 90, cadendo nelle: sue era RE) 


ò un cutiosissimo AA il mo-. 


= lo ina sdegno di i 


tagliente che là dove tocca fa zampillare il sangue; ha. 


di persuadere ciò non. per tanto i suoi ascoltatori; ha. |. 
delle rare ‘qualità di sintesi, mediante le quali: riassume 


importanti, ed egli medesimo lo. ha compreso, giacchè, 


scorso sui Canti popolari della Sicilia, non le ha volute |a 
‘| stampare, quéste invece le ha, con qualche piccola mo | 







tici dr un animo Jide che giunge ; 
tirsi perfino di ciò che lo rattrista »; per. Carly ; 
“da perfezione del genio poetico ‘5 e lo serittore togleg 









sali, che chi ne manca, sian. 
‘ doti, è un ing ono “incompiuto: ‘av ‘0 


call insà, na. n de: vedere. în 















ona 3) E ili la ge ai ell 
Vero fui fondatoro della amiglia e padre, del Bu me | 
senso; questo dello ni he spo: 1a, lui 







GU steli cnet vario 6. Dr 
at ora, di un a cate tua un’ 


severo come un verra ora lopido como in foina » 
Tutte queste definizioni determinano un qualche. aspotto 
dell’ Umorismo, ma. non lo ‘comprendono. ii tutta. la. 
sua complessità, in tutta la sua multiformità; inn 
l’Arcoleo ha agito saggiamente astenendosi dal definirlo, 

e contentandosi invece» di. Ilastrarlo per. via di OSServa: | 
zioni e di. esempi. Non così | fece il Nencioni, il quale 3 
nei suoi importanti studi, * pubblicati. tempo. fa su varii > 
periodici lettorarii, ha voluto dare anche Ini una nuova 
definizione dell'umorismo, affermando che esso è «una — i: 
| naturale disposizione del’ cuore e della. mento. a osser 
“vare con’ ‘simpatica indulgenza. Je contraddizic ni | e lo 
assurdità della vita », definizione, a parer “mio, poco 
felice, poichè. esclude, tra gli alti, lo Swift, sa Rabelais, ta 
il Montaigne; il Thachoray, sservatori. tutt'altro cho 
‘henerali pi Li pa loi nu 


















Vate ngn i ma divani: est fine d M ato i 
Evo, ‘allorchè le contraddizioni, le dissonanze del a vit: 
‘appaiono più spiccate, allorchè: nell’ uomo moderno lottano io 
le forme vecchie con lo Spirito. “NUOVO, stabilisce. una 
prima fase: dell’ umore, ‘che ha le sue radici nel dubbio | 
e nel pessimismo RO che consiste nel. ridere del. proprio 
pensiero. Prototipo di questa. forma: ‘primordiale dell’u- 
more è Amleto; fra i più spiccati. ‘rappresentanti. i 0 
| essa vi è Rabelais, nel. cui libro stupendo su ‘Gargantua 
e Pantagruel sono ‘giocondamente. descritti. e sferzati i 

“ vaniloquii del cervello e gl’impeti del ventre, con. talo: ti 
‘potenza intuitiva degli ideali dell'avvenire, che un cu 
‘rioso opuscolo. del: Ginguené, pubblicato nel 1791 in 
Francia e ristampato di recente;"* un opuscolo, dlegulo “* 
i non, comprendo perchè l’Arcoleo: “non siasi giovato in 
| questo. “sue. conferenze, sosteneva, mediante anni Lia SE 
tazioni, esser nà Rabelais uno dei maggiori. p ni» 
‘ della Rivoluzio one franceso; vi è 
ore. erudito, dei: suoi 






i “due: dio pri caratteristiclio. di Rubolaie di 
"invio di Swift e di Sterne: ‘sono: dall’ Arcoleo trat. 
teggiate. con rara. efficacia, con ‘ niaestrevole evidenza. 
Le loro opere sono. acutamente analizzate, sviscerate, e 
lo spirito speciale di ciascuna di esse ò sottilmente ap- 
| palesato; e d'altra parte l’Arcoleo, giovandosi di alcuni 
particolari biografici, ci fa intravedere. Tuomo. nel libro, i 









e passando. d’ osservazione in ‘osservazione, d’induzion 
‘in induzione, ricostruisce lo distinte e. curiose pe 

lità dei quattro grandi umoristi della Francia e fia 
liga ho: “trenta OO uo essi i, dedite t3% di sb 


vg 





alogeni professore fa 5 
- Soltanto non compren ido,-nè so approvare 0 tn pe; 

+ del Cervantes, al cui libro il 
di Don oa, è appena fatta qua @ a alate tg 
, da questo primo ‘grappo. di scrittori > 

papa i Nencioni dico. del Cervantes. che è il più % 
pare sea digli ed aggiunge che: lentasiasta hidalgo 
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sale, il suo triste sorriso esprime le contraddizioni 


univer 


dell’epoca. 
Molti sono i rappresentanti di questo secondo periodo 


dell’umorismo che arriva fino ai nostri tempi e che ha 
per carattere principale di ridere. del proprio dolore, 
sicchò l’Arcoleo, non potendo in una conferenza discor- 
rere di tutti, si è limitato ai più importanti: dei tede- 
schi ha parlato di Gian-Paolo Richter, pel quale, se altri 
si sono mostrati eccessivamente entusiasti, egli forse si 
è mostrato troppo severo, e di Arrigo Heine, della cui 


fisonomia artistica così. complessa. e così moderna non. 


è riuscito invero che a delineare soltanto alcuni aspetti; 
degli inglesi. si è occupato. diffusamente di Tha 
ckeray e di Dickens ed ha consacrato alcune pagine 
addirittura splendide a Carlyle, il grande e violento sto- 
rico della Rivoluzione francese; degli americani si è 
fermato su Marco Twain, éd ha avuto torto, giacchè i 
libri di costui non contengono che grossolane parodie, 
volgari caricature, le quali se poterono mettere in alle- 
gria il pubblico del Gircolo filologico, un po’ stanco delle 
lunghe peregrinazioni fatte attraverso tante letterature 
e tante. diverse epoche artistiche, dietro la guida sa- 
piente del brillante oratore, in realtà non ni alcuna 
importanza letteraria: ‘perchè non dire invece qualche 
cosa di Edgardo Poè, il novelliere geniale, il critico 
acuto e profondo, di sai neppure il-Nencioni, nella sua 
lunga enumerazione di scrittori umoristi di tutti i paesi, 


[e 


si è ricordato? Nelle sue opere non trovansi forse a cen-. 


tinaia delle frasi come questa: « Il naso d'una plebe è 
“la sua immaginazione; prendendola per questo naso la 
‘si potrà sempre facilmente condurre » ; non vi sono forse 
novelle causticamente ironiche, come quella che ha di 
‘recente tradotta in francese il giovane e valoroso scrit- 
tore belga Giorgio Eckhoud, *. che rendono degno il Poò 
“di occupare un posto non umile nella ‘moderna lettera- 
tura umoristica? 
Dopo aver parlato dei moderni umoristi dell’ Inghil- 
terra, della Germania e dell'America, l’Arcoleo, pur ri- 
‘conoscendo. che l’umorismo, come. espressione letteraria, 
‘non costituisce un privilegio di' razza, tuttavia afferma 
‘che esso richiede alcune ‘condizioni speciali che deri- 
vano dal clima, dal costume, dall’ educazione, sicchè 
mentre la fioritura ne è aiutata nei paesi nordici, ne è in- 
vece contrastata nei. paesi meridionali. Così in Francia 
l'umore si è trasformato in ispirito, comico in Molière, 
ironico in Lesage, filosofico in La Bruyère, allusivo in 
-La Fontaine, sarcastico in Beaumarchais, satirico in 
Voltaire; ed ‘in Italia, ove pure lo spirito comico e l’i- 
‘ronia dettero all’arto frutti gustosissimi, la forma umo- 
pe ebbe poco o nessuno sviluppo. 
Orbene .dsvero sì che la Francia, che pure ha avuto 
i quei due colossi .che furono Rabelais e Montaigne, la 
“Francia che ha avuto quel Francois Villon, dimenticato 


‘così dall’Arcoleo come dal Nencioni, nelle cui poesie ed 
‘in ispecie. nel curiosissimo - ‘ed originalissimo poema Ze 


Grand Testament, scritto nel 1462, trovasi una vena 
‘di umorismo acre e ingenuo, ma pron non ha 
«avuto, dopo di questi tre, nessun altro grande umorista; 
ma bisogna pur riconoscere che negli ultimi due secoli 
.della:sua letteratura s’ incontrano frequenti traccie d’u- 
morismo. Non vi-sono forse lampi di umorismo nel Car. 

‘dide di Voltaire e nel Jacques le fataliste di Diderot? 
‘Non -vi è forse dell'umorismo in parecchie poesie e com- 
«“mediole di De Musset, benchè derivi da Byron, 6 nella 
» Vie de Bohéme di-Murger, benchè sia un umorismo 
‘tenue ed evanescente, ed in alcune novelle di Merimée, 


«ed ‘în ispecie in varie opere di Chamfleury, di cui, come 


‘esempio, ricorderò quel piccolo gioiello che è Ze #rzo 
des Chenizelles, e nei romanzi di Alfonso Daudet, sopra 
‘tutto in Jack, in Resler et Fromont, in Sapho? 
L’Arcoleo sostiene che non ultima ragione di un tal 
‘difetto di umorismo, da lui imputato alla Francia, è la 
lingua, chiara, precisa, a brevi tratti, che non si presta 
come la inglese alle sfumature e ai contrasti, per. virtà 
od inversione di particelle. Qui egli cade in un grave 
errore, giacchè la lingua francese adoperata nella seconda 
metà del decimonono secolo, la lingua francese di Flau- 
bert, di Gautier, dei Goncourt, di Barbey d’Aurevilly, 
non è più quella rigida, incisiva, a scatti di Voltaire, 
ma ha subìto una profonda trasformazione che ‘ora la 
rende atta, più di ‘ogni altra, ad esprimere le più de- 
licate, le più evanescenti sfumature delle sensazioni e 
‘del sentimento. Anzi vi è adesso in Francia tutta una 
schiera di scrittori raffinati, che hanno piogato lo stile 
ad esprimere le più fugaci, le più tenui, le più squi- 
site impressioni, ed esagerando le loro tendenze artisti 
che, non .d’altro si occupano che di cesellare delicata- 
mente la forma e di fermare nel. verso o nel periodo. 
tutto ciò che d’indeterminato, di inafferrabile, di mor- 
bosamente passeggiero vi.è nella vita dei sensi o del 
cervello: si può dire quasi che tutto il programma di 
i questi nuovissimi bizantini è contenuto nei seguenti fa- 
mosì versi di Paolo Verlaino: 


Car nous voulons la Nvianoo encor 
Pas la Couleur, rien que la nuance! 
Oh! la nuance soule fianco. i 
Le ròve au réve et la flùte vin. corl 


In quanto all’Italia, il Nencioni è in disaccordo con 


l’Arcoleo, giacchò, mentre pur riconosce che essa non 
abbonda di scrittori umoristi, ne enumera, soltanto nel 
hostro secolo, una mezza dozzina, ed in altri nove o 
dieci nostri letterati odierni scopre traccia di umorismo, 
| Pel Nencioni sono umoristi Carlo Porta, il Guerrazzi, il. 


Manzoni, il Bini, il Carducci. 
papa IE I 


* Comment €erire. un article. 


— Blackwood (La Jeune Belgi- 
que, année V; n. Api ; 


LA pomentCA DEI O RACASSA 


INSININIA ANNNINSNINAÈ 
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Ì 


A me pare che tanto il Nencioni, quanto l’Arcoleo 
esagerino, sotto due diversi aspetti: esagera il primo, 
allorchè crede scoprire in Italia tutta una letteratura 
umoristica, che in realtà non. esiste, e quando chiama 
Carlo Porta nientemeno che il Rabelais del secolo de- 
cimonono; ha torto il secondo quando afferma che ‘don 


Abbondio non sia un tipo umoristico, sembrandogli che 
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Queste omissioni, questi dispareri di due critici dotti 
ed acuti provano ancora una volta quanto difficile e pe- 
ricoloso sia il voler fare delle classificazioni nel campo del- 
l’arte: il genio, per la sua natura complessa e multi- 
forme, si rifiuta ad esser messo in un casellario con 
in fronte un cartellino che lo qualifichi satzrico, umo- 
rista, lirico e che so io. Se spesso si cade in errore, 





DIAL BOSFORO 


* yy. = -_. 


“H' ata dai mille amanti,” sultana dal seno fiorito, 
sui liquidi cristalli d'un Eden adagiata; -— 


platani e sicomòri t'adombrano, aprendo le Seggi 


virenti, 


al soffio deste dell Fufino: = 


languide e inchine a riva, tentennan le rame di palma 
fra gli esultanti balsami dell’ ètera, 


ed all’ozio islamita.vaporan profumi le rose. 
educate ai tepori degli aprichi giardini; — 


mentre coi minareti, che sparsi in marmorea foresta, 
s'ergono acuti come del milezzino i gridi, 


ai riflessi lunari, 





gareggiano i cipressi, diritti, — giannizzeri immani 
. sovra le tombe, dove, o Stambul, 


riposi 


la testa orientale. — Ruscelli cilestri fluenti 
nei letti d’ambra, ti sfioran dagli arèmi, — 


tra le nenie cullata del Bosforo in placida notte, 
tra il luccicar di fonti, quasi piogge di stelle 


fra i trilli del dolce usignòlo 
per gl’incantati boschi del memore serraglio. — 


Sull'assiro tappeto, non sazia d’ amplessi, pur sogni 
un arabo guerriero, che del Signor fortezza, 


dai deserti infocati, con vol di tempesta repente, 
vien fra baleni di scimitarre, spiega 

alla vittoria il verde vessillo, e frenando il corsiero 
inneggia “ Allà sia luce del cielo e della terra. ” -- 


Del lion fra le zanne cadevi, o gentile gazzella, 
ed.ei l'amor suggea dalle aromate labbra. — 


Stillante nardo e mirra dai novi lavacri, obliavi 
la mesta fe’; — proclive, sul ghirlandato letto 

dell’odalisca vaga, slacciata la serica stola, — 
d’ ogni pallida cura con la pupilla inerte. 

Ma un dì pure ‘nel tempio, già gloria del Cesare divo, 
‘alla folla osannante schiuse le bronzee porte, 

il labaro avvolgean gl’incensi, e la fronte romana 
t'urgeva, aspra di gemme, l’imperiîal tiara: — 

e urgeati all’ippodròmo; — quadrighe precipiti in giro 
inalbando la polve d’esercitata arena, 


quando in laghi di sole stendevansi ai piedi del trono 





fazioni muggenti pel verde o per l'azzurro. — 


Oh bella fra le belle; — rigato l’eburneo collo 





con i sanguigni baci t'ha lottomana schiatta, 


ed or, formosa ancella, disbrami il fratello del sole; 
. fin che d’un’aurora si squarci il croceo velo, 


e per i minacciati fastigi di Santa-Sofia, 
tramonti la falcata luna, e sorga la croce. — 


prega, e il desire innalza nel padiglion dell’ Uri; — 


o il Dervis roteando, nel fiume dell’ estasi tratto, 
stramazza al cadenzato ritmo di tarabuha. — 


Salve Bisanzio antica, da l’arsi delùbri e le torri, 
sublime anfiteatro, con Galata e con Pera: fa 


Costantinopoli, Settembre 1883. 


questo curato, che non” “aspira a nulla, che live tra. 
il-dovere e la paura; che altro non chiede che di es- 
sere lasciato vivere in pace, non sia che semplicemente 
ridicolo; ed esagera, quando recisamente nega alla no- 


| stra letteratura qualsiasi lampo d’umore, giacchè esso 


innegabilmente appare in varii dei nostri scrittori mo-. 


derni e tra i contemporanei in ispecie nel Carducci, ed | 


in quel Dossi, che il Nencioni, che pure ha scoperto 


‘dell’umorismo fin nel Barrili e nel Rovetta, ha comple- 


tamente dimenticato. 


Da viatrice nave taffiso: — nei lucidi marmi, 
; nel traforato manto di filagrana, splendi: — 
tra le crinite acacie, lontano l’ Olimpo bianchegg ia, 
coronato di verno, con blanda estate ai piedi; — 
Pao sfilan chioschi e moschee; — là dove accosciato l uslèmo 


ferve in te l’ Oriente, metropoli, dove alto “incombe: 
. fede agli Osmàni, sereno genio; il fato: —_ 


che il fior del. Yèmen, la Santa Raaba lontana, 
per diafani azzurri guarda, e il Dio d Tendiolto = 





















| Eugenio Cave. 





allorchè si tratta di determinare, restando nei limiti ri- 
stretti di una data nazione, di una data epoca, se uno 
scrittore appartenga proprio a questa od a quella scuola, 


se abbia proprio seguìto un tale od un tale altro indi- 


rizzo, poichè difatti nei classiei trovansi, come ha 


| provato con un curioso - volume il Duschanel*, traccie. 
| di romanticismo, poichè il Gautier aspirava ad una per- 
fezione classica del nuovo stile, apportato ‘dai roman- 


* fim” Doscnaxit. - _ Le romantisimo des sno. _ Hachotto, 
éditeur, Paris. 





tici, ed adorava la plastica bellezza greca, poichè nelle 
opere di Flaubert, di Goncourt, di Zola, campioni di 
quel. naturalismo sorto in opposizione al romanticismo, 
questo irrompe spesso trionfante, come volete che non 
vi siano esitazioni, equivoci, ingiustizie, allorchè trat- 
tasi di vedere quali scrittori debbano essere compresi 
e quali eselusi da una forma d’arte di cui i confini ri- 
mangono e rimarranno sempre indeterminati ed arbi- 
trarii, di cui ancora non si è riusciti a dare una defi- 


nizione esatta? 


In ultimo l’Arcoleo dice che l'umore può trovarsi 
soltanto nella letteratura e che alle altre arti è' negato : 
la pittura e la scultura possono esprimere il ridicolo, 
il grottesco; la musica può esprimere la gioia, l'ilarità; 


‘ma tutte e tre queste arti non potranno mai esprimere 


quel complesso di sentimenti opposti da cui zampilla 
l'umorismo. 


Anche qui l’Arcoleo va troppo oltre, giacchè per la 


piuture sono là a smentirlo Hogarth, di cui egli un 
po' dopo parla con molta aggiustatezza, Ho-kou-saî, il 
gran pittore giapponese, * e sopra tutti Gavarni con 
Les lorettes vieilles, con Histoire de politiguer e con 
Les propos de Thomas: Virelogue, ** venti stupendi 
disegni, che formano uno dei più mirabili ‘ monumenti 
dell'umorismo moderno. 

Dopo aver tratteggiato, forse con soverchio pessimismo, 
lo stato miserando della letteratura contemporanea ita- 
liana e dopo averne accennato brevemente le ragioni, l’Ar- 
coleo ‘chiude il suo importante volumetto con queste 
saggie parole, alle quali ben volentieri mi associo :***_ 

«Io non so se, sviluppando vieppiù la osservazione 
e l'intimità, la nostra arte potrà raggiungere la forma 
piena dell’ umorismo. Ma non è questo che importa; 
preme anzi tutto che si esca dall’accademia e dalla ret- 
torica,e allo studio dei libri e delle parole si agg": ‘nga 
quello degli uomini e delle cose ». 


VITTORIO Pica. 
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NOTIZIE 








(Italiane) 


L'editore Nicola Zanichelli di Bologna ha pubblicato in 
questi giorni l’opera Sudan e Abissinia di L. PENNAZZI, 
autore di altre pregiate opero di viaggi. È un bel volumo 
di 470 pagine, adorno di carte geografiche. 


L'editore suddetto pubblicherà quanto prima lo Confe-. 


Mu e sull’Affrica dello stesso PenNAZZI. 


*, Annunziammo tempo fa la prossima pubblicazione della 


Bibiana bibliografica italiana di G. BartISstA MontIROLO, 





assistente alla R. Biblioteca estense di Modena. È uscita ai È 


‘in questi giorni la prima parte di questa importante pub- 


blicazione, che comprende, divisi in quattro sezioni, Lette- 


ratura, Storia letteraria, Storia, Scienze ed'arti, 506 nu- 
meri. La seconda parte, ch'è sotto il torchio, comprenderà 


una bibliografia di tutti i cataloghi delle: biblioteche pub- 


bliche e private e dei libri che danno notizie sulle: me-. 


desime. 

vu La quistione maianesca ‘0 Dante da Maiano è il 
titolo di un opuscolo del prof. Aporro BorcognonI, pub- 
blicato testò dall'editore tipografo S. Lapi di Città di Ca- 
stelo. Il Borgognoni risponde con questo scritto al signor 
Francesco Novati, il quale, contro i dubbi da lui messi 


innanzi, aveva sostenuto l'autenticità delle rime attribuite 


a Dante da Maiano; e risponde in modo che fa sorgere 
qualche dubbiezza ch’ esso signor Novati tagliasse veramente 
la testa al toro sulla questione maianesca, com’ ebbe a dire 
un PED amico nostro, molto amante delle frasi leggiadre. 
x Pietro TARTARINI ha pubblicato, pei tipi di Vincenzo 
Bona a Torino, un suo studio intitolato : 7a Beatrice di 
Dante e la Bice Portinari. Esaminato il valore delle ra- 
gioni arrecate in sostegno della identità delle due donne, 
il Tartarini espone alcuni argomenti per dimostrare como 
la n dantesca non sia la Portinari. 
x L'editore Francesco Vigo di Livorno ha pubblicato 
la iguonia opera del prof. Prerro Ercore: Guido Caval- 


canti e le sue rime, studio ‘storico-letterario seguito dal 


testo critico delle rime, con commento. 

Lo stesso editore ha in corso di stampa il terzo volume 
delle lettere di F. D. Guerrazzi; il: secondo volume del 
disegno della storia universale di Pratro Vico, il secondo 
volume della vera storia dei sepolcri di Ugo Foscolo di 
C. Antona Traversi: lo Basiliche medievali nella pro- 
vincia lucchese del dott. Enrico Rimoter; ; eun volume di 
Scritti storici di Pietro Vigo. 


(Straniere) 


‘ Anche il secondo volume delle Lettres d'Exil d'EcarD 
Quiner fu testà pubblicato a Parigi dall editore Calmann 
Lévy. Vi si trovano lettere, assai notevoli per forma e per 


contenuto, dirette a molti illustri contemporanei ; al Maz- ra 

zini, al Garibaldi, a Giorgio Pallavicini, al Do Boni, al Mi-. 

. chelet, al Lamartine, al Martin, alla Sand, al Magnin, [i erre 
“Simon, al Pelletan, al Janin, al Buloz, ecc. In esse si sente >> 
l’eco dei giorni — a volte tristi a volte gloriosi — che 


corsero dal dicembre 1859 al dicembre 1864. Oltre all’espan- 


sione dei sentimenti individuali — nobilissimi sempre — — È 
s'incontrano in quelle pagino interessanti accenni agli av’ 
venimenti che in quei giorni maggiormente preoceupavano 
la pubblica opinione: Aspromonte, la. spedizione francese. 
al Ho: la rivoluzione polari: a ecc. Il nome del SR A 


* Riscontra : THEODORE Dole Critique diga pag. 131-244, ta » 


EpxonD DE Goncourt, La maison d'un artiste, vol. I, pag. 192-239. 
** E, A. J. DE GONCOURT-GAVARNI, L’homme et l'emvre, pag. 344 


| 360.—L. HaLevy, Zatroduetion à la Masquerade Numaine de Gavarni. 
#** Ci associamo ben volentieri anche noî, ‘a condizione che s'intenda. | © 
| di tutte le accademie © tettoriche, nom eseluse. le: ‘novissime, cche fanno nei È 

campi della letteratura più danno assai delle ‘antiche, 
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per molti rispetti caro agli italiani, e l'epoca alla quale lo 
lettore si riferiscono — tanto operosa per la patria nostra, 
— invoglieranno certamente gli studiosi alla lettura delle 
uns d’est. 

, È annunziata la pubblicazione d'una. nuova serie di 
tasoohli e novello di Brer-HarTE, il quale trovasi sempre 
in Inghilterra come: console degli Stati Uniti. Il volume 
va edito a Boston. col titolo « By shore and ledge». 

, La-Casa Duneker e Humboldt di Lipsia ha pubblicato 
in "questi giorni uno studio, che viene annunziato come 

molto degno di considerazione, di ALBERTO TROLLE, intitolato 
«IL popolo italiano e la sua dipendenza dalle condizioni 
naturali del suo paese. » 

*. È comparsa tradotta jin tedesco per opera del dot- 
tor Epvarno ExgrL e pei tipi di Costenoble di Jona la 
Fisiologia dell'amore di MantEGAZzA : e sembra che l’ac- 
coglienza del pubblico tedesco sia molto favorevole. 

., Hans GrasserceR ha pubblicato una traduzione tedesca 
dello « Rime di Michelangiolo Buonarroti» coi tipi della 
Casa Fischer di Nordon. È lodata la fedeltà e l'integrità 
della versione: ancora più poi ‘sono degne di nota le 0s- 
servazioni e commenti, nei quali l’autore dimostra una per- 
fetta conoscenza del suo autore e dell’epoca in cui questi 
viveva, 

, La nobile condotta del Re a Napoli nella dolorosa 
occasione del colera ha ispirato un giovine poeta tedesco, 
ApoLro BriecER, il quale in questi giorni ha reso ili pub- 
blica ragione il suo lavoro intitolato « Aénig Zambert 
in Neapel» Find Gedicht. A giudizio di intelligenti cri- 
tici tedeschi, il poemetto ha molto valore. 


aacà 


L'ULTIMO LIBRO DI R. BROWNING 


e la nuova Scuola poetica inglese * 




















I 


Qiusro Roberto Browning parla, tutta 1 Inghilterra 
che ama e sente la grande poesia, si. mette un dito 
sulle labbra ed ascolta. Perchè la voce di Roberto Browning 
è una delle pochissime grandi voci artistiche che echeg- 
giano nella seconda metà di questo secolo: il suo nome 
è tra quei rari nomi di genii contemporanei che, a con- 
tarli, arrivano a mala” pena a coprire le dita di una 
mano. Chi, dal cinquanta in qua, può aspirare in archi- 
tettura. in pittura ò in iscoltura a un posto eguale al 
suo? Nella musica il solo Riccardo Wagner: nella poe- 
sia due soli gli si avvicinano; ma stanno a mio parere, 
un poco più in basso; Victor Hugo e Algernon Swinburne. 

C'è chi preferisce al Browning il Swinburne, che nella 
poosia più liricamente lirica è forse il primo de’ tempi 
nostri. Ma tale preferenza è questione di gusti, e niente 
più: nella scala del merito assoluto, sarebbe così as- 
surdo rifiutare la palma della superiorità al Browning, 
come sarebbe ridicolo il negare che debba aver peso 
nella bilancia il fatto che questi è il primo in un ge- 
nere di poesia per sua natura più alta, più nobile, più pro- 
‘ fonda. Per quanto ‘perfetto nella sua piccola sfera, si può 
giustamente anteporre il. più squisito compositore per 
piano-forte al più potente scatenatore: di un’ orchestra? 

Le sfumature delicatissime del più delizioso quadretto 
di genere potranno ispirare maggior riverenza delle ma- 
giche e meditate pennellate che han coperto di splendidi 
affreschi tutta un’ immensa sala, tutta una chiesa? Non 
è questione di grandezza materiale, ma di preminenza in 
in un ordine artistico più importante di un altro. Il 
Swinburne è della stirpe alata a cui appartengono Saffo 
e lo Shelley; il Browning è della più illustre famiglia di 
Eschilo, di Dante, di Shakespeare. C'è pure chi, conce- 
dendo il diritto di preminenza al poeta pensatore sopra 
il puro. cantore, oppone che anche Victor Hugo. può 
pretenderla a discendente da quella nobile stirpe a cui 
dissi appartenere il Browning. Sarebbe troppo lungo il 
discutere se l’Hugo non sia piuttosto un ingegno lirico 
che una di quelle menti giganti, in cui si compenetrano 
qualità epiche e drammatiche, con voli d'artista sommo 
e con vedute larghe di profondo filosofo. Pure, ove si 
Voglia comprendere anche lui fra i discendenti di quella 
immortale famiglia, 10 credo che possa spettargli soltanto 
il posto di cadetto, appartenendo già al Browning quello 
di primogenito. E ciò perchè nel Browning non solo vi 
è maggior forza naturale di intelletto, ma perchè la sua 
originalità supera ogni altra originalità di poeta che co- 
nosciamo. Non si potrebbe insistere abbastanza su que- 
sta individualità spiccata, che è forse la principale sua 
caratteristica. (li stessi suoi avversari, seguaci o per sim- 
patie o per convinzioni di tutt'altro genere di poesia, non e- 
sitano a riconoscergli questa grande qualità e a magnifi- 
carla. Sono arrivati persino ad asserire che nessun poeta 
fu mai tanto autoctono, che egli non deriva da altri, e 
per conseguenza non somiglia ad alcuno. E veramente 
sarebbe vano il cercargli affinità artistiche fra i 
contemporanei. I suoi stessi predecessori nel culto della 
grande arte non hanno vera: parentela con lui. 


Dr 


Però la scuola a lui avyersa, mentre gli rende giu- 
stizia per una parte, si vendica dall'altra  negandogli 
alcune qualità che essa considera indispensabili a chi 
voglia chiamarsi poeta vero e poeta di primo ordine. 
Questa scuola, perduto il Rossetti, vanta in Inghilterra 
il Swinburne per suo profeta ed lia seguitato fino a ieri 





* Avvezzi a lasciare ‘pienissima libertà di opinioni è di giudizi a tatti 
ì nostri collaboratori, pubblichiamo volentieri questo importante scritto del 
Placci, per quanto non siamo in tutto è per tutto d’ accordo feon lui nel 


l’ apprezzamento che fa del Browning in confronto dell’ Hugo e del Swin- 
burne, . è G, 0. 








ad adorare, ‘al di là della Manica, Victor Hugo come suo 
Allah. È la scuola cultrice fino all’esagerazione della forma, 
inventrice di nuovi metri e ristauratrice di metri me- 
dioevali andati in disuso. Ama le espressioni peregrine 
e quelle che suscitano visioni leggiadre. I versi suoi 
corrono dolcemente_come regolare melodia italiana ; le 
combinazioni di suono che predilige e cerca espressa 
meate, toccano l’orecchio come un’ armonia ricca di sin- 
fonia tedesca. In una parola, la scelta di forme e di 
vocaboli aristocratici e la preoccupazione musicale sono 
le sue caratteristiche. 

Dal primo all’ultimo, dal lirico che nella perfezione 
tecnica del verso mette anche un'anima di poeta ispi- 
rato e qualche volta di acuto pensatore, fino al fabbri- 
cante di ballate pseudo-troveriche prive di sentimento 
vivo e fatte pel mero piacere dell’intreccio complicato 
delle rime, tutti quanti i poeti di questa scuola sono 
unanimi nel professarsi adoratori della allitterazione, delle 
parole nobili, dell’ alternarsi di rime piane e tronche 
(cosa un tempo rarissima nella versificazione inglese), 
e dei mille altri amminnicoli esterni della poesia: tutti 
quanti sono aridi ricercatori di qualunque malizia possa 
solleticare 1’ udito, sollevare immagini artistiche e de- 
stare per la sua impeccabilità di dizione la ‘pura im- 
pressione di una statua greca; e formano tutti assieme 
come un importante sodalizio ‘alessandrino, che;sotto la 
bandiera dell’arte per l'arte, predica la salvezza eterna 
della fama poetica nel culto della forma per la forma. 

Tali i detrattori del Browning; a cui naturalmente 
muovono l’accusa capitale di trascurare la forma, e spe- 
cialmente di non essere più esclusivo nella scelta. dei 
vocaboli. Il critico officiale delia scuola (uomo del resto 
di raro ingegno e di finissimo gusto) ha osservato rab- 
brividendo che nessun giro di frase, nessun vocabolo è 
troppo famigliare o troppo basso per lui. Quanto alla 
melodia del verso o alle combinazioni d’effetto musicale, 
ottenute con ripetizioni di certe date consonanti non ce 
n'è traccia nei versi del Browning. Basta scorrere una 
delle sue pagine piene di rude virilità per accertarsi 
in qual piccolo conto tenga qualunque ‘ornamento non 
prettamente necessario all’esposizione del suo forte pen- 
siero. Nessuno al pari di lui sdegna «il verso che 
suona e che non crea: » egli lascia ben volentieri tutti 
i segreti della istrumentazione alla scuola del Swin- 
burne, perchè ciò che lo preoccupa sono i pensieri; e 
ne ha sempre da vendere. 

Non voglio con ciò negare il genio del Sven e 
l'ingegno notevole di molti seguaci della scuola di lui : 
tutt'altro. Anzi riconosco l'utilità di quel loro lavorìo 


tecnico, veramente mirabile. Ciò che nego, è che tutta. 


l’aurea mediocrità di quella scuola abbia il diritto di 
insuperbirsi tanto della sua privilegiata specialità, e di 
credere che per la mancanza di essa il Browning non 
possa chiamarsi poeta sommo. Vorrei che si ammuc- 


chiassero in un piatto della stadera quella. potenza di | 


filosofo del Browning, colla sua capacità di rendere le 
più difficili ed originali sfumature del pensiero, quella 
sua abilità di vedere ciò che nessun altro ha visto, col 
modo ingegnoso di raccontarlo come niun altro l’ha rac- 
contato; e poi aggiungervi sopra tutte le sue molte altre 
qualità di pensatore, di osservatore, di artista; e vorrei 
che dopo ciò si vedesse se l'altro piatto della stadera, 
col suo lucidissimo peso d’oro puro dall’etichetta « per- 
fezione accurata della forma » fosse capace di muovere 
di un millimetro il piatto della poesia browninghiana. 


D 


L'ultimo volume del celebre poeta ha per. titolo 
Ferishtah's Fancies (le Fisime di Ferishtah), e non è 
certamente destinato a far cessare i rimproveri degli 
avversari; per varie. ragioni, la prima. delle quali sta 
nella natlra medesima, della composizione. 

Le Fisime di Ferishtah sono una serie apertamente 
dichiarata di parabole in verso; esse cioè non appar- 
tengono a quel genere di poesie orientali alle quali si 
può attribuire un senso parabolico, ma che per sè stesse 
sono vera e pura lirica c posson benissimo stare senza 
bisogno di altra spiegazione. Queste del Browning in- 
vece sono poesie che espongono qualche idea elevata 
chiaramente definita, che hanno uno scopo morale bene 
esplicito e che si propongono, annunciata l’idea, d’esem- 
plificarla con una narrazione. 

Ora un lavoro poetico indirizzato alla spiegazione di 
qualche altissimo quesito etico, è già per sè una cosa 
condannabile agli occhi di una scuòla, la quale adora 
l’arte per l’arte e.in poesia non ammette altro scopo 
che il bello. Inoltre la filosofia che predica il Browning 
in questo libro è in perfetta opposizione con quella che 
informa la poesia dei giovani seguaci del Swinburne. 


AI benevolo e rassegnato ottimismo di lui essi contrap- 


pongono un elegante e manicrato ' pessimismo, derivato 
in parte da quella scuola poetica francese che, per bocca 
del Baudelaire, dichiarava « que la joie est un des or- 
nements les plus vulgaires de la beauté tandis que la 
mélancolie en est, pour ainsi dire, l'illustre compagne ». 
Ai sentimenti di lui spiritualmente evangelici, essi con- 
trappongono un paganesimo a buon mercato, il pagane- 
simo del Gautier oggi venuto di moda. | 
Scendiamo a qualche particolare. Essi trovano subito 
nella introduzione lirica a queste isime di Ferishtah, 
motivi da scandalizzarsi assai più gravi che non nelle 
teorie estetiche od etiche dell’autore in contradizione 
colle loro. E veramente in questa introduzione appunto 
si direbbe che il Browning ha voluto ‘sfidare di proposito 
i suoi avversari, offrendo loro tutto ciò che poteva più 
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facilmente irritarli. Qui invece di scrivere in verso 


sciolto, come fa in quasi tutto il resto del libro (cioè 


nel metro che essi tollerano maggiormente in lui) ha 
voluto scrivere in rima:-e ha scelto quel genere di rima 
tra il burlesco e il familiare che essi hanno in odio; 


quella combinazione di parole corte che, pronunziate 


presto, corrispondono alla terminazione ortodossa. con 
cui sono accoppiate e di cui abbiamo ben noti esempi 
Danteschi nel won ei Aa rimato con oncia, nel ne /o 
rimato con candelo, ecc. ecc. 

Mi par di vedere i Swinburniani, avvezzi all’onda 
melodica del loro maestro, turarsi gli orecchi a quelle 
stonature, a quegli urti inarmoniei, a quella asprezza 
voluta. Non meno che col loro udito, è in pieno disac- 
cordo con la loro immaginazione il paragone col quale 
il Browning incomincia il suo volume. Per illustrare il 
suo oggetto, di unire insieme alte idee morali e poeta, 
che cosa è andato a celllare? Nientemono che un’ im- 
magine borghese in sommo grado e realista, cioè quanto 
di più irritante poteva trovarsi per la scuola aristocra- 


‘tica che ama le pitture leggiadre e leggermente idea- 


lizzate. 

Egli dipinge una rosticceria fiorentina; e 1’ unione 
nello spiedo degli ortolani coi crostini di pane arro- 
stito e colle foglie di salvia è appunto il paragone che. 
illustra l’oggetto del poema. Naturalmente un Swinbur- 
niano convinto chiude subito il libro, disgustato dalla 
volgarità della metafora, rivoltato da quella prosa e da 
quella erudità di espressione che l’accoglie proprio sul- 
l'uscio del poema. Ma noi, più coraggiosi, proseguiremo 
il cammino e vedremo in un altro articolo, se ai lettori 
non dispiacerà tenerci dietro, a che cosa si riportano 
queste fisime. del Socrate Maomettano, del Dervis 


Ferishtah. LI 
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Un' ambasciata — Diario dell'abate G. FrANcESCO RUCELLAI 


pubblicato da G. TempLe-LeADER e G. MarcorTI. — Fi- 


renze, Tip. di G. Barbèra, 1884; in-8, D3g xXVI-304, 
con due tavole. 


È un’opera fuori di commercio, stampata con squisita. 


eleganza di tipi e.rilegata in tela con molto gusto. Mentre 
nel frontespizio si dà come lavoro dell’ab. G. Francesco 
Rucellai, nella prefazione sì attribuisce invece a Giovanni 
Rucellai, il cui nome si legge anche nel titolo -del mano- 
scritto, che dice: Diario 0 vero Relatione di viaggio di 
mons. Lorenzo Corsi, spedito ambasciatore straordinario 


| dal Simo gran duca Ferdinando II al re cristianissimo 


Lodovico XIII, in condoglianza per la morte della re- 


gina sua madre Maria de Medici; al quale ambascia- 


tore convenne complire pot, per la morte del re “cristia- 
nissimo Lodovico XIII, sequita li 14 di maggio (1643), 
con il nuovo re Lodovico XIV et Anna d'Austria re- 
gina reggente e passare com Lor Maestà tutti e dua que- 


sti ofizi insieme; si come ancora con il duca (Carlo-. 


Emanuele II) e duchessa (Madama Cristina di Savoia), 
descritto da Giovanni Rucellai. 

Il Corsi menò con sè, in qualità di camerate, tri gen- 
tiluomini fiorentini, fra i quali G. Francesco Rucellai e l'abate 
Giovanni Rucellai, autore del Diario. Si misero in viaggio 
il 18 di gennaio; © camminarono in « carrozza a sei » fino 
al Ponte Rosso sul Mugnone; poi salirono a cavallo. Prov- 
vedutisi di carrozze a Bologna, serbando sempre il più stretto 
incognito, la mattina del 21 mossero alla volta di Milano, 
dovo arrivarono il 27, A Modena videro il duca «a piedi, 
mascherato, con una comitiva di 25 0 .30 suoi gentiluomini. » 
A Piacenza fecero acquisto d’un altra carrozza, e così n’eb- 
bero quattro in tutte; «e questo per il gran bagaglio, che 
tre. di esse non potevano condurre, rispetto alle strade cat- 
tive.» A Milano, dove rimasero fino al 3 di febbraio, an- 
darono a sentir cantare le monache di S. Caterina, « che 
veramente sono eccellenti in questa virtà, » e che «concer- 
torno di tutti gli strumenti ancora. » Anche a S. Radegonda 
quello monache cantarono con « squisitezza maravigliosa. » 
Videro la processione, « solita farsi ogni prima domenica del 
mese », dalle principali dame della città ,« quali erano molto 
bene adornate, e riccamente vestite, e in gran numero. » 
Andarono a un festino di ballo in casa Archinto, «dove 
si fa alla napolitana, cioò con il maestro del ballo ché in- 
vita, fuori che alla corrente. » Da Milano a Torino impie- 
garono cinque giorni. A Vercelli osservarono, che le donne 
«sì cominciano a vestire quasi alla franzese. » A Chivasso 


notarono la «stravagante forma del pane, quale è lungo più 
di un braccio e mezzo, e sottile a similitudine. di ossa di 


morti.» A Torino assisterono al una giostra fatta in piazza 


Castello « in honore della nascita » di Madama Cristina; e 


la sera furono a un ballo a corte. Il principe Maurizio di 
Savoia, con la moglie e molte dame e cavalieri, lo aprì con 
«un brando »; dopo cominciarono « a danzare la corrente », 
ed i gentiluomini del seguito del Corsi proposero d’intro- 
durre « anco la gagliarda, come si suole a Firenze, che non 
andò avanti, per. non la saper fare quelle dame.» La ga- 
gliarda, o volta gagliarda, aveva un carattere licenzioso 
a segno, che un contemporaneo l’ebbe a definire « un tur- 
binio pieno di gesti disonesti, abbominevoli, e di movenze 
impudiche, » L’abato Rucellai, ballerino appassionatissimo, 
confessa con ingenua schiettezza, che tanto lui, quanto i 
compagni, fin che rimasero a Torino, non finirono mai di 
saziarsi « di ballare e di godero di quella libertà che, quasi 
più che franzese, ivi si esercita con baci et altri diversi 
giuochi allegri. » Un affar serio fu il passaggio del Monce- 
nisio. Il 10 marzo arrivarono a Parigi, dopo aver corso più 
d'un’ avventura, e fatta una lunga navigazione sulla Loira. 

Interessante è la descrizione che il Rucellai fa di Parigi, 
della morte del re, della corte e della società francese. D'I- 
talia erano allora in voga sulla Senna le manteche, i fiori 
artificiali e i guanti alla frangipona, cioè profumati con 











una concia id’ ambra e di zibetto, ed i fiorentini ne lol 
un gran regalare. Lasciarono però « buona quantità di da- 
nari a Parigi, non ci ossendo città al mondo, che più in-" 
viti allo spendere. » Ciascuno di loro si provvide « di molte 
belle galanterie, che in Italia sono stimate assai », cioò di 
libri di stampe, .di acconciature d’oro d'Inghilterra, di 
nastri rasati, di cappelli di castoro d’una libbra di. poso, 
di aghi «i quali costano 16 soldi il cento », di spilli, di” 
gighetti. di Fiandra, di orologi, di panno rosso di Berry « a 
19 lire il braccio, largo più di due braccia », di panno di 
Olanda, e di scarlatto d’Olanda finissimo. 1 

Dopo essere stati fermi in Parigi quattro mesi 6 tredici 
giorni, fecero ritorno in Italia. Imbarcatisi a Genova il 16. 
d'agosto, il 17 giunsero a Livorno e il giorno dopo a Fi. - 
renze. È di corredo al Diario la « Nota delle spose » fatte. 
dal Rucellai durante il viaggio, che ascesero a lire fiorene 
tino 1929 e 4 denari, tutte impiegate in mancie, in acqui 
sto d’oggetti, imbiancature o parruechiere. Vi è pur la « Nota 
delle spese di cavalli, carrozze, barche et altro, da Firenze 
a Parigi, e da Parigi a Firenze»; ma il Rucellai di osso 
non ha tirato la somma. Potevano pigliarsi questa briga gli 


editori, e non l'hanno fatto; e- per verità Je cure da essi 


impiegate ad illustrare il Diario, che pur ne avrebbe avuto 
bisogno, non sono state nè troppe, ne troppo diligenti; ri- 
ducendosi a poche note, è di non gran valore, e ad una pre- 
fazione, molto pretenziosa, ma di poco sugo. 


109--- 


Dott. Leone Vicchi‘— Vincenzo dro le lettere e la. 
politica in Italia dal 1750 al 1830 (Triennio 1778-1780). 
_-— Roma, Forzani, 1885; in-8, di pagg. xiv-372, 


Giosuè Carducci, nella prefazione alle Scelté poesie di 
Vincenzo Monti (Livorno, Vigo, 1885; p. v), accennando a 
quest’ opera, esce a dire: « Di Vincenzo Monti molto in 
questi ultimi anni fu scritto..... con ricerche diligenti, cu- 
riose, larghissime, cho gran luce raccolsero e dànno, e più 
promettono dare, su la vita e gli seritti del poeta, su’ coe- . 
tanei, sugli amici e nemici di lui, da un ‘conterraneo de- 
voto, il dott. Leone Vicchi. » Cominciò il Nostro A. a illu- 
strare la famiglia del Monti nella seconda edizione del 
Sommario della Storia di Fusignano (Faenza, ‘Conti, 1876); 
prose poi a pubblicare a brani l’opera presente, dando fuori, — 
prima la parte che abbracccia gli anni 1794-1793 (Faenza, 
Conti, 1879; pp. x-172), poi quella che ‘comprende gli anni 


1781-1790 (Faenza, Conti, 1883; PP dipiei e spit 


questo volume. 

Si rifà dal dipingerei il Monti nell'atto di venire a x fina 
per la prima volta; tocca de’ versi che. scagliò contro il na- 
tivo Fusignano e d’altre. poesie da lui seritte in quel torno; 
delle sue relazioni con la marchesa Maria Maddalena Trotti 
Bevilacqua; di Fedele Maria Monti, padre. di Vincenzo, è 
de’ suoi fratelli ; poi del viaggio a Roma. Da questo piglia 
occasione per discorrere delle poste, de’ veicoli, de’ cavalli, 
delle staffette. Dipinge le condizioni materiali e morali del- 
l'eterna città nel 1778, le sue porte; le sue strade, le sue 
piazze, le sue locande, i suoi palazzi; tratta della; popola- 
zione, del clero, delle monache, e di papa Braschi; poi della 
corte pontificia, de” cardinali, del nepotismo, del Segretario 


| di Stato, do’ diplomatici residenti a Roma, del Cardinal C: 


merlengo, de’ tribunali, del Cardinal Vicario, , della Dataria, 


“Segnatura 6° Inquisizione, del Governatorò. 6 e del Senatore ci 
‘di Roma, della giustizia, del bilancio dello Stato, degli. sbirri, 


delle carceri, del Municipio, della milizia, degli istituti d' i- 


struzione, delle, Accademie, de’ teatri e degli spettacoli, dei 


cantastorie, delle pasquinate, de’ caffè, delle gazzette poli- 
tiche, delle effemeridi letterarie, delle feste e funzioni sacre, 
delle cause di santificazione, de' legati, vescovi e governa- 
tori, delle professioni, arti 0 mestieri, delle associazioni cit- 
tadine, delle imposte, dell’agro. romano, della moneta, della 
grascia, de’ lavori e mercedi, delle. tariffe, ‘degli impieghi, 
de’ vacabili, della sicurezza pubblica, del buon: costume, delle 
meretrici, de’ giuochi, “degli amori, de’ ‘cavalieri. serventi, » 
de’ duelli, de' matrimoni, delle conversazioni, delle i i 
della vita de’ nobili, degli orologi, del dialetto, delle Pea 
delle gozzoviglie e ottobrate 6 del carnevale, Deserive. l’ar- 

tivo, del Monti a Roma, è come vi passò to primi. giorni; 

tratta delle primo armi da lui fatte in Arcadia, e. de' com- 

ponimenti poetici, che scrisse tra il 1778-e il 1780; delle 

sue relazioni coll’abate. Matteo Berardi; del primo impiego 

che ebbe in Roma; e delle sue sail gomalistiche con. 
Antonino Gallo. 

Questo libro è una vera miniera di Wai ce n *è forse 
troppe che non hanno stretta rolazione al soggetto. Nulla 
sfugge all’autore; conosce i tempi ne'più minuti parti— 
colari; conosce i contemporanei del poeta f'usignanose nella 
loro vita più intima. La forma però lascia qualche cosa a desi-. 
derare ; non solo è sciatta, e lo stile freddo e senza ‘ombra 
di colorito, ma a volte stenta perfino a manifestare con chia- 
rezza 0 proprietà il pensiero. Speriamo ‘che l’autore vorrà met- :, 





tervi cura maggiore nell’avvenire ; e facciamo” caldi, voti pi 


ve la ponga, e chetiri avanti animoso un ‘opera curio 


utile, che legherà al nomo del grande a Dies Ha suo 
coscienzioso © diligente biografo, 


__— 


sar ALLA ONE E FAC 











Rara ANDREOLI — xii) cantico dei cantici del 
re Salomone, recato in versi italiani, — Qu lia 
Eredi Giovauni Chilini, 1884. Ss = 


Ciro RESTAGNO — Parole dette alla sale inau o 

| gurazione delta R. Scuola italiana in Pripoli i 
di Ba-rberia. — Roma, Forzani è + E0 O O 
Mossen JASCINTO VERDAGUER — La Atlantide 


. (Poema. Traduzione di L, SUNER). — Roma For- 
zani e C., 1885. 


GIOVANNI DEL Draco — Vingt jours è Honolulu, 


. — Roma, Tipografia pps romana, 1885. 


GIOVANNI DEL DRAGO — Visita ad una giattapise 
di canne da zucchero, fini A A. Befani, 1884, 


GIOVANNI DEL DRAGO — Fra pelme e bambù. (Pas 
seggiata nel giardino” on ‘o iganni A. _. a * 
A. Befani, 1885...» 





Ponsdniini Durronidà "porno 
Roma, Tipografia Nazionale, Via del Mo Via del Menna; 








La domenic 


Ù 






il “Anno; por P D'Italia e va de ra ‘]’Ratero. (ti. Pi) i p° 
ii Un numero Cent. 





SOMMARIO 


Conversazioni domenicali (Contro la critica): Giuseppe 
Chiarini -— 71 Momento: Luigi Pinelli — A propo- 
sito degli studi latini m Italia: @. Trezza — Tru- 
cioli (A proposito di libri — Piccola biblioteca del po- 
polo italiano — Testamento letterario di Viotor Hugo): 

La D, d, F. — L'ultimo hbro di Roberto Browning 
e la nuova Scuota poetica inglese: Carlo Placci — 
Notizie. (Italiano. Straniere) — Sul. valore psicologico 


dl linguaggio mmtisicale: Victor Lebrecht — Libri 


a del Fracassa. 


O IO A SE A A 


CONVERSAZIONI DOMENICALI 


Contro la critica. 


mandati alla Di 
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Li critica d' arte è una commedia; una com- 
media che i critici recitano in buona fede, ma che 
diverte, credo, ben pochi, e non giova certo a nes- 
suno. À che cosa approda, in fin delle fini, Ja critica 
d'arte? 0; diciamo meglio, che cosa sono e che 
fanno i critici? I critici sono dei presuntuosi che, 
quando altri presenta loro un’opera d’arte la con- 
siderano attentamente e minutamente (parlo, s° in- 
tendo, de’ più coscenziosi), pensano un poco, para- 
gonano, osservano e concludono : l’autore, che è un 
uomo d’ingegno e di dottrina, ha fatto così; noi, 


che abbiamo. più ingegno e ne sappiamo più di 


lui (questo non si dice e non sì pensa, ma lo sot- 
tintende la logica) avremmo fatto invece così: 

l’opera fatta cosà (anche questo lo sottintende la 
logica) sarebbe riuscita perfetta. 


gl a 


Dei eritici d’arte ce ne sono innumerabili va- 
rictà: pigliamo una delle migliori; ‘pigliamo il 
critico più: liberate, d'idee più” gli quello” 








esaminare e o iidiento un lavoro, dice: io debbo 
mettermi. al punto di vista dell'autore; debbo 
vedere se e come egli è riuscito a fare quel che 
voleva; se dalla natura del suo ingegno gli era 
consentito di riuscire; se l’opera sua corrisponde 
a quei supremi principii d’estetica. che hanno il 
loro fondamento nella natura delle cose e dell’ani- 
mo umano; questo e non altro io debbo vedere. 

‘Una bagattella di niente; non è vero, o- lettori 
umanissimi? Sicuro, a dirla bastano una dozzina 
di nomi, qualche verbo, qualche avverbio, qualche 
pronome, due o tre aggettivi e poche FPSFiAnni 
ma a farla vuol essere, se io non m’inganno, un 
altro paio di maniche. . 

Mettersi al punto di vista dell’autore! E qual- 
che cosa come chi dicesse, mettersi nei panni di 
un altro, una cosa in apparenza molto facile : ma 
se tu, critico, stai troppo stretto in quei panni, 


o ci sguazzi, chi dà a te: il diritto di dire che il. 


proprietario di essi è un uomo fatto male, o che 
è un asino il sarto? Perchè insomma questa del 
critico, di credersi un bell’uomo, anzi il più hel- 
l’uomo, e di credere gli altri tanto meno belli 
«quanto più si scostano dal suo tipo, è una specie 
di monomania, da cui nessuno va esente. 


Per mettersi al punto di vista dell’ autore bi- 


sognerebbe innanzi tutto saperlo trovare esatta- 


mente quel punto; e gli autori non si dan sempre 
la cura di indicarlo, per comodo dei critici, in 
modo chiaro e preciso. Onde il critico va spesso a 
tastone, e quando crede d'essere in quel benedetto 
punto, delle dieci volte le nove è forse all’ anti- 
podo. Ma poniamo che ci sia: clie cosa accade 
quando egli c’è? Accade ch'egli vede le cose 
cogli occhi suoi, non con quelli dell’ autore, e giu- 
dica naturalmente secondo che vede. 

— (Così fa, rispondono i critici, 
obiettivarsi. 

Quando i critici han proferito questa bella pa- 
rola, credono avere rimediato a tutto: ma io do- 
“mando ai critici: cacciare le proprie mani dentro 
sè stesso, tirarne fuori il proprio soggetto, il pro- 
“prio o gittarlo in un canto come cosa ‘che per 
il momento non serve, e rimpiazzarlo col soggetto, 
coll’/o del poeta Tizio, del romanziere Caio, del 
drammaturgo Sempronio, credete voi che sia così 
Vir per il critico, come è per il cuoco sbuz- 


chi non sa 
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fra le righe di questo articolo: 
st’articolo non è altro che il canto di cui quel 





me agettivo, ‘cho prima: di 








| stanza vera di ogni giudizio critico è 
tiva, che si riduce sempre a questo : 
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zare un pollo, cavarne le interiora; e dini 
dentro il ripieno? Ebbene; no ; ebbene, id ho l'onore 
di dirvi che cotesta faccenda dell’ obiettivarsi è, 
in tesi generale, non solo difficile, ma, assoluta- 
mente parlando, impossibile. E non mi costerebbe, 


vi giuro, molta fatica provarvi che tutti î più | 


grandi critici, antichi e moderni, italiani e stra- 
nieri, quelli almeno che conosco io, sono tutti più 
o meno soggettivi. 


può mai essere altro che l’espressione di gusti 
e di opinioni individuali. Abbiano pazienza i let- 
tori se questo concetto farà troppo spesso capolino 
‘egli è che que- 


concetto è come ‘dire il fondamento e il ritornello. 


Fe = 
Dissi cominciando che la critica diverte ben 
pochi; e intendevo di quelli che la leggono: bi- 


sogna però confessare che, in comperiso, diverte . 


molto quelli che la scrivono. È forse questa la 
sola ragione per la quale la critica merita qualche 
rispetto. 

Certo, chi ha studiato un sa scrittore, 
come, per esempio, lo Zumbini, ha studiato ‘il 
Leopardi, ed ha, come lo Zumbini, ingegno acuto 
e una larga cultura letteraria, prova un grande 
compiacimento ad evocare dentro di sè lo spirito 
di quello scrittore, e costringerlo quasi a. confes- 
sare e dichiarare da sè stesso l’origine, il pro- 
cesso e la ragione di tutte le opere sue; prova 
un grande compiacimento a ricostruirsi intera nella 
‘mente l’immagine e la vita di lui, per modo da 
vederselo dinanzi vivo e vero con tutti i senti- 
menti, con tutti‘i pensieri che, giorno per giorno, 
ora per ora, lo animarono e Pugirono! Ma chi non 


"vfde, se ci rifletta ùn po seriamente, “quanto. di, 
"porfcoloso, cioò d’ illusorio. ‘@ d’ipotetico, Possa, È: 


anzi debba necessariamente, infiltrarsi in cotesta 
ricostruzione? Per quanto il critico sia ingegnoso 
e sincero, ed abbia studiato ‘a fondo il suo au- 
tore, chi può dire quanti fatti intimi saranno 
sfuggiti alle sue ricerche, o gli saranno rimasti 
occulti, perchè niuna traccia ne rimase negli scritti 
o nelle memorie di esso? Chi può dire quanto la 
conoscenza di cotesti fatti avrebbe modificato, 0 
mutato di sana pianta, le induzioni e le conclu- 
sioni del critico? Non basta: per quanto il cri- 


tico abbia grandi analogie di sentimenti e di 


pensieri col suo autore (sono appunto coteste ana- 
logie che glie lo han fatto amare e studiare), ci 
saranno pure certe. differenze, più o meno grandi, 
fra l'animo, l'ingegno e gli studi dell’uno e del- 
l’altro; e coteste differenze basteranno a far sì 
che nella ricostruzione che il critico fa del poeta 
egli ci metta, senza volerlo, senza avvedersene, e 
con la migliore intenzione e con la persuasione 
profonda di obiettivarsi, qualche cosa, e non poco, 
di sè. Perchè non dobbiamo dimenticarci che, 
mentre il critico ha evocato il pocta e lo inter- 
roga, e crede di sentire e di scrivere le risposte 
di lui, ciò non è che una illusione: il critico 
sente e scrive nel fatto le risposte che egli dà a 
sè medesimo. 


chi le fa scaturire è il critico; ma esse prima 
di prender forma e fissarsi nella parola, passano 
per lo spirito del critico, il quale le elabora con 
la mente sua, non già con quella del suo poeta. 
Senza dire che può talora accadere che il cri- 
tico, in un momento di distrazione, o per qual 
altra causa si sia, non intenda bene. le risposte 
del poeta, e pigli lucciole per lanterne. 

I pericoli e la difficoltà pel critico di obiettivarsi 
crescono poi, quando egli, da ricostruttore del suo 
poeta, se ne fa giudice. Qui il critico è necessa- 
riamente subiettivo: qui tutta l'abilità, tutto l'in- 


| gegno suo non riescono ad altro che a nascondere 


il suo subiettivismo dietro ‘il babau delle leggi 


eterne dell’arte; leggi così poco eterne che ogni. 


età, ogni scuola, ogni individuo, se le fa, disfà o 
rifa a modo suo, avendone il pieno diritto. La so- 
è tanto subiet- 
la tal parte 
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gr do 


Tutta: la critica d’arte non è, non sarà, é noir 


Concediamo pure che le. risposte 
| possano in certo modo dirsi dettate. dal poeta, in 
quanto son fatte scaturire dagli scritti di lui; ma - 


mi piace; la tale altra non è buona, perchè non 
mi piace: E il piacerti o «il non piacerti dipendono 
dalla natura del tuo animo, del tuo ingegno, dei 
tuoi studi, più o meno all’unisono con l'animo 
l'ingegno e gli studi dello scrittore; dipendono dal- 
l’essere o non essere tu, mentre leggi, in condi- 
‘zioni più 0 meno simili o dissimili da quelle in 
cui era egli quando seriveva. i 
L'esame critico che uno scrittore si rn 
fare di un'altro scrittore, col fine nobilissimo, cioè 
con la scusa, di dichiararlo, dilucidarlo e. farlo 
meglio comprendere alle moltitudini; è, dopo 
tutto, una mancanza di rispetto ad esso serittore 
e ad esse moltitudini ; ed è, innanzi tutto, una im- 
pertinenza e un’ingiustizia solenne. Chi dà diritto 
al critico di credere che lo scrittore non abbia 
saputo parlar tanto chiaro da farsi capire da tutti 
quelli dai quali voleva esser capito? Chi gli dà 
diritto di credere che quelli che dovevan capire 
non sian buoni a capire? E intanto con quella 
scusa di dichiarare dilucidare e far comprendere, 
il critico impertinente fa il processo allo serittore, 


un processo nel quale le parti di pubblico mini- 


stero, di avvocato, di giudice, ed anche di cancel- 
liere e di usciere, son tutte sostenute da una sola 
persona, dalla persona del critico. | 

E dopo ciò abbia fede nella critica chi sente 
proprio bisogno d’ aver fede in qualche cosa. Io, 
quanto a me, cotesto bisogno non lo sento più da 
un gran pezzo. Se mai, invecchiando, ricomincerò 
a sentirlo, procurerò di collocare la mia fede in 
qualche cosa di meno vano che non sia la critica, 
magari nelle streghe e nelle indulgenze. 
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*Îl fatto che tanti ‘buoni. ingegni disperdono la loro 
operosità in quest'opera, non solo vana, ma si po- 
trebbe facilmente dimostrare dannosa, della critica 
d’arte, è molto affliggente; è una prova lumino- 
sissima che i nostri migliori uomini nascono coi 
germi della decrepitezza nell’animo, che il mondo 
e la civiltà moderna sono orribilmente invecchiati. 
Io non ho bisogno di dire che stimo lo Zum- 
bini, non ho bisogno di dire che stimo, e quanto, 
il Carducci. Ebbene, io comprendo anche loro in 
ciò che ho detto fin qui della critica: e so che 
essi potranno sorridere delle mie fisime, ma uon 
già volermene male. 
|a. Lo Zumbini in uno dei VO critici più 
ingegnosi intesse lunghi e sottili ragionamenti, fa 
dotte e acute riflessioni e disquisizioni per dimo- 








strare che il Leopardi non seppe e non potè, per 


la natura stessa del suo animo e del suo inge- 
gno, come s'erano svolti e formati per le circostanze 
della sua esistenza, cogliere e rappresentare arti- 
sticamente il lato comico della vita; e, fatto un 
esame dei Paralipomeni e della Palinodia, con- 
chiude che queste due poesie nelle quali l’autore 
ha voluto appunto rappresentare comicamente la 
vita, sono mediocri, e perciò non degne del poeta 
dei Carti. To che nella mia giovinezza avevo molto 
ingenuamente ammirate tutte senza distinzione le 
poesie del Leopardi, tutte, compresi i Para/ipo- 
meni ela Palinodia, solamente con questo, che 
la più bella mi pareva sempre l’ultima che rileg- 
gevo, io quando nell’età matura ebbi letto il saggio 
dello Zumbini, dissi fra me'e me: guarda che pezzo 
d’asino sono stato a non accorgermi di tutti i di- 
fetti che lo Zumbini ha scoperto in queste poesie! 
E ringraziai nel segreto dell’ animo l’amico che 


m’aveva aperto gli occhi e liberato dalla. igno- 


ranza. Ma oggi che, non so per qual ragione, mi 
‘ha preso un accesso di furore contro la critica 
(forse perchè essa ha fatto perdere anche a me 
tanto tempo, senz'altro sugo che di, tirarmi ad- 
dosso delle inimicizie), oggi la cosa mi ribolle ; e, 
se non volessi al mio amico Zumbini tutto il bene 


che gli voglio, sarei capace di volergli male per. 


essersi intruso fra- me e il mio autore ‘e avermi 
disturbato il piacere di gustarlo e apprezzarlo a modo 


“mio, sia pure, secondo lui, bestialmente. E mi sento | 


una maledettissima voglia di provarmi a ribattere 
a una a una tutte le Fagioni 0 argomentazioni di 


della tale opera del tale scrittore è buona, perchè | 





— Scrivendo questo che io scrivo contro la critica, 
lio pensiero , è. > SOIDEO. rivolto al eriticì migliori. i 
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quella sua dimostrazione. Naturalmente non lo posso 
fare oggi qui: mi mancano il tempo e lo spazio: 
lo farò un’altra volta ch'io mi trovi in questa 
medesima disposizione d’animo contro la critica : 
oggi mi contenterò di provarmi a ribattere uno 
solo degli argomenti dello Zumbini, quello che è 
specialmente sanzionato dall’approvazione del Car- 


ducci; il quale in genere partecipa l’opinione dello ; 


Zumbini sulla mediocrità: satirica «del. Leopardi e 
‘sul valore dei Paralipomeni. Non si dirà, spero, 
che mi manca il coraggio, nè che ho scelto a 
ribattere l'argomento che mi pareva più debole. 


Lo Zumbini dice: Il Leopardi nei Paralipo-. 


meni fa una satira di tutta la vita umana in sè 
stessa. « Or siffatta satira non è possibile : la na- 


tura umana nel suo intero, ne’ suoi caratteri eterni 


ed essenziali, non può essere oggetto di riso. Il 
riso suppone sempre una responsabilità. Un indi- 
viduo, una società. particolare, una scuola, una 
fede, possono essere argomento di satira e di com- 
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‘media, perchè si può essere responsabile dei vizi 


e degli errori particolari o accidentali dell’umana 


. natura. Voi potete deridere ì politici, le idee del 


secolo x1x, il cristianesimo, perchè potete con- 
cepir tutto questo come follia di uomini che avreb- 


RESA E è 
‘bero potuto essere più savi che non sono. Ma l’uomo 


con le sue proprietà e facoltà native, col suo invitto 
desiderio del meglio; l’uomo quale viene e passa 
sulla terra da tempo infinito, l’uomo così preso, 
è tutt'altro che risibile. Che se badate alle contra- 


| dizioni della. sua natura, all’esser suo sì limitato 


ed ai suoi desiderii sì smisurati ; alla sua igno- 
ranza eterna intorno ai problemi della vita, ed al 
suo. eterno tentativo di Scioglierli ; al suo vivere. 
ch'è un correre alla morte, è al sto ‘pensiero 
cui pare non bastino tutta la terra' e tutti i se- 
coli, se’ lo guardate da questo. punto di. vista, 
l'uomo, altro, che un colpevole, vi parrà una, vit- 
tima, e, altro che risibile, vi parrà degno di pianto 


e di dolore infinito. Posta la contemplazione della 


vita dello Schopenhauer e del Leopardi, dentro lo 


commedia. La ‘commedia è stata e sarà sempre 
una rappresentazione sociale, non mai cosmica. » 

Tutte bellissime cose. queste dette dallo Zum- 
bini; e il Carducci lo conferma scrivendo : « poichè 
il poeta della ginestra (nei Paralipomeni) dai par- 


Zumbini notò, con molta verità, pare a me, la im- 


‘ possibilità del render comica l’irtisione di tutta 


la vita umana quale è, quale fu, quale sarà. » 
Tutte bellissime cose (chi lo nega?) queste dette 
‘dallo Zumbini e confermate dal Carducci: ma che 


sostanza? Una opinione, una opinione rispettabile. 
se altra mai, una opinione ragionevole e ragionata 
quanto volete, ma insomma una opinione; l’opi- 


altri. — E di moltissimi altri; 6, se vi piace, della 
gran maggioranza degli uomini pensanti e scriventi. 
E dopo ciò? basta. E dopo ciò il Leopardi era 


suno dà a voi il diritto di proclamare che l’opi- 
nione dello Zumbini, del Carducci e della mag- 
gioranza è la vera, e quella della minoranza (fosse 


uomo solo) è falsa. 

I critici, quelli che fanno la professione di cri- 
tico sul serio, sono gente che la:sa lunga; se la 
pigliano quasi sempre coi morti perchè i morti, è 
saputo, non possono rispondere: così rimane più 
facile ai critici aver ragione. Oh se i morti. po- 


dalla tomba, e dire ciascuno la sua sul conto dei 
loro critici! ne vorremmo sentire delle. belle! 
Anche il Leopardi non resterebbe, eredo, nel: 


l’attitudino di un.teo convinto davanti alla. sen-' 


tenza dello Zumbini. Egli ‘concederebbe, credo, 
molto volentieri che quanto alla parte, dirò cosi, 


spirito ci può essere la tragedia, ma non mai la 


cosa voglion dire esse? ma che cosa sono esse in. 


nione dello Zumbini e del Carducci. —E di molti 


tecnica della forma, il suo poemetto dei Pardo 
pomeni rimase molto lontano da quella perfezione 
a cui avrebbe voluto condurlo, e non potè per la — 
morte; ma quanto al resto vorrebbe, credo, e sa- di 
‘probbo difendere l'opera sua. Non mis sì supponga, 
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ticolari trascende presto al generale, il professore 


padrone, credo, d’avere un’opinione diversa; e nes- 


pure la più piccola minoranza possibile, quella d’un i di 


i] 


tessero rispondere! Oh se potessero alzare il capo na 











per carità, tato presuntuoso che voglia fare io quella 
difesa, che voglia io sostituire a quella del Leo- 
pardi la mia persona, € parlare a nome di lui: io 

so bene che sono io, cioè il più subiettivo fra gi 
odierni scitaboochiatori di carta, il meno capace di 
obiettivarmi (e forse appunto perciò mi son messo 
anch'io a fare il critico), e quindi il meno atto a 
rappresentare scrivendo la parte di una persona 
qualunque che non sia la mia propria persona. 


To parlo dunque in mio nome, e venendo  su-. 


bito a mezza spada coi miei amici Zumbini e Car- 
ducci, oppongo loro a bruciapelo questa domanda. 
— Perchè tutta la vita umana non può essere, come 
dite voi, oggetto di riso? Perchè? Chi ha decretato 
ciò? In quale legge sta scritto? Ciò pare a voi; 
ecco tutto: ma ciò non parve al Leopardi.e non pare 
a me; ecco quanto basta per dire che ciò non è un 
fatto evidente, uno di quei fatti che non ammet- 
tono obiezione, perchè tutti li vedono, tutti li sen- 
tono necessariamente allo stesso modo. Sia pure 
che questa gran tragedia di ua la vita umana 
nel suo intero, ne suoi caratteri eterni ed es- 
senziali, nel suo passato, nel suo presente, nel suo 
futuro, faccia nel vostro spirito una impressione 
unicamente e puramente tragica: perchè non po- 
trà essa fare nel mio spirito una impressione di- 
versa, una impressione mista, una impressione tra- 
gica si, ma al tempo stessa anche comica? Con qual 


diritto dalla impressione vostra pretendete voi giu- 


dicare della mia? con qual diritto pretendete sa- 
pere meglio di me quello che accade dentro di 
me? In.forza di quel canone affermate impossibile 
la coesistenza del tragico insieme e del comico 
(quella coesistenza che osservate ogni giorno in 
una piccola e limitata serie di fatti umani) in 
forza di quel canone, dico, l’ affermate impossi- 
bile in quella grande e illimitata serie di fatti 
che forma la vita di tutto il mondo? Se la vita 
è comica e risibile in molti dei suoi particolari, 
perchè non potrà avere qualche cosa di comico 
presa nel suo complesso? Come potete affermare 
che il riso ‘eil pianto non possono stare insieme, 
che non possono sbocciare da una medesima serie 
di fatti, anzi da un medesimo fatto unico, quando 
altri prova dentro di sè ciò che voi affermate im- 
psssibile® — Oh questa è curiosa: io sto. pas- 
seggiando al fresco in un viale ombrato di pla- 
tani; arriva correndo un critico tutto trafelato e 
urdu sudore: — Senti tu questo caldo? — 
No, mi pare anzi che faccia fresco — Oh va’ là, 
tu sei un asino. — Io faccio tanto di cappello 
al signor critico, ma seguito a credere che faccia 
fresco, perchè sento fresco. 
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Il riso, dite voi altri, cioè dice lo Zumbipi, 
suppone sempre una responsabilità: «non si può 
deridere se non ciò che pare follia d’ uomini i 
quali avrebbero potuto essere più savi che non 
sono ». Qui potrei cominciare col rispondervi: E se 
io non ammettessi, come realmente non ammetto, 
la responsabilità’ umana? Dunque a me non am- 
mettente cotesta responsabilità non dovrebbe, se- 
condo voi, essere possibile o lecito ridere di niente. 
1l fatto invece è che quando vedo, per esempio; uno 
sciocco fare una grande sciocchezza, rido ; rido senza 
andare a pensare s’ egli è responsabile, o no, della 
sciocchezza che fa; rido, perchè il riso è un mo- 
vimento spontaneo, irriflessivo, irresistibile, ecci- 
tato in me da quel fatto che chiamasi sciocchezza. 

Ci sono poi dei fatti che eccitano il riso, anche 
non essendo meramente risibili e comici, anzi es- 
sendo insieme tragici e dolorosi. Ed ecco come il 
riso e il pianto, la commedia e la tragedia nella 
vita s'intrecciano e coesistono insieme; ecco come 
quella che a voi pare unicamente tragedia, può 
ad altri parere tragicommedia. Vi ricordate il vec- 
chio Parini? Passeggiava per le vie di Milano; 
sdrucciola e cade; vedono i monelli ; e che fanno 
per prima cosa? Una bella risata: ma non è un 
riso maligno; quei monelli in fondo son buoni di 
cuore e compassionevoli. Il fatto dell’uomo che 
sdrucciola e cade può in un dato momento, e 
pel modo come avviene, avere in sè qualche cosa 


di comico, e quel comico fa ridere i monelli. Come” 


c'entra in questo riso la responsabilità? e che 
cosa ne sanno 1 monelli? 


Ride il fanciullo, e gli occhi 

Tosto gonfia commosso, 

Chè il cubito e i ginocchi 

Mi scorge, e il mento dal cader percosso. 


Il riso del Leopardi è sempre un pò così. La con- 
templazione della vita, come la vede il suo spirito, 
è tragica; ma accanto alla tragedia c'è pure la 
commedia. Tutto quell’affannarsi degli uomini per 
una felicità, che non possono conseguire, descritto 
tragicamente nel Canto del pastore dell’ Asia, e 


filosoficamente, nò perciò meno tragicamente, nella 


Ginestra, pare anche al Leopardi, come allo Zum- 
bini, degno di dolore e di pianto; ma gli pare 
al tempo stesso una follia, una follia fatale, se volete, 
‘ma una follia .che ciò non pertanto gli suscita nel 
cuore e gli chiama nel labbro un sorriso. La con- 
siderazione filosofica di tutta la vita umana in re- 
lazione con la natura e l’ universo fatta dal poeta 
nella Ginestra si chiude con questi versi: 
qual moto allora 
Mortal prole infelice, o qual pensiero 


Verso te finalmente il cor m' assale? 
Non so se il riso o la pietà prevale. 


Se il poeta ha torto nei Paralipomeni, ha 


torto anche qui. Ma chi avrà il coraggio di dirgli 


che ha torto? Questo coraggio l’ hanno avuto lo 


Zumbivi e il Carducci; éd io rispetto altamente. 


“l'opinione dalla quale essi lo hanno attinto; ma 
‘dico e ripeto che la loro non è altro che una 


opinione. 


E basti per oggi, solo per oggi; giacchè non 
ho ancora finito di dire la mia contro la critica. 
Quest’altra volta scenderemo .a più basse regioni, 
parleremo dell’ultimo romanzo della Serao ;e «di 
| ciò che ne hanno scritto il Nencioni e il Salvadori, 
per dimostrare sempre meglio che la critica non 


è e non sarà mai buona ‘a cavare un ragno da 


un buco. | 
GIUSEPPE CHIARINI. 





IL MOMENTO 


Quando trista più la vita mi scorrea 

Come morta ira 1 canneti acqua di fiume, 

E l’un'ora a presso a l’altra gi cadea 

Plumbea, lenta, senza suono e senza lume 
Nel gran mare de l'oblio, . 
Certo un bello antico iddio 

Mi ricinse del suo nimbo roseo tutto ; 

Certo provvido diffuse sopra e intorno 

Per il cielo e su la terra, ch’ ombra e lutto 

M'° apparivano, un raggiante e puro giorno ; 
E mi disse: — Il guardo intendi, 
E il momento alato attendi. 

‘A te vien su l’ali d'oro armonioso, 


E ti reca il suon de l’ alme, il suon che muove * 


Da l’ oceano de la vita fragoroso ; 
Al tuo verso forme ei chiede schiette e nuove. 
Ciò che ai fati in van pregavi 
Per più anni aridi e ignavi 
Ei t’ assente d’ improvviso ; ti dischiude 
Nuove fonti fresche e intatte di bellezza, 
E un tesoro di divine grazie ignude, 
Di selvaggia verecondia e di purezza. 
I fantasimi splendenti 
' Nei fugaci apparimenti 
Al tuo sguardo egli rivela e a tuoi desiri; 
Tu gli insegui e tu gli afferra: vano gioco 
D'’ ombre sono finché il forte non vi spiri 
II suo soffio in un amplesso pien di fuoco. — 
Disse, e sparve il bello iddio 
In un vivo sfolgorio: 
E al mio cor ringiovanito più veloce 
La vermiglia onda del sangue rifluia, 
E col sangue del mio core spirto e voce 
Diedi ai sogni de l’audace fantasia. 


Udine, 1885. 
Luici PINELLI. 











A proposito degli studi tini im Talia 


— — >> 


L''Articoro del «professore -.F...D’ Ovidio: sugli. 


Studi latini în Italia;** rivelò francamente ed 


acutamente un vizio antico che guastò da tanti. 


anni, e guasta, pur troppo, ancora lo studio del 
latino in Italia. Ma subito dopo l’A. si contradice 
proponendo che si continui nelle nostre scuole quel 
metodo stesso ch'ei condannò come un. anacronismo 
dannoso agli studi. 

Anch'io son professore di latino, devoto a quel- 
l’antichità grecoromana alla quale consacrai la 
miglior parte della mia vita. Anch'io «nacqui in 
Arcadia», come direbbe Schiller, e scrissi latino 


in prosa ed in versi, ed assisto da molti anni allo. 


strazio che in nome d’un classicismo superficiale, 
e falso, contro le leggi della pedagogia scientifica, 
si fa dell’ intelligenza in Italia. Un po’ d’esperienza 


* In.un argomento di tanta importanza come questo per la nostra col- 


tura, non dispiacerà, crediamo, ai lettori che il nostro giornale si apra 
alla manifestaziòne di tutte Je opinioni degli uomini competenti e autore- 
voli. Dalla più ampia discussione dell’arsomento fata ‘serenamente nel solo 


interesse degli studi non può venire a questi altro che vantaggio, — Gi. C, 
#* La Domenica del Pracassa 26 luglio 1885. 





cordano la lingua dei nostri: avi; 
pensando che, fra poco, nessuno in Italia. scriverà 
più quell’ idioma sacro.  - 
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l'ho anch'io e so quanto grande è il danno che 
viene agli studi, mantenendo. quel metodo che vi 
domina ancora; credo che giovi ben poco rifare 
i programmi ad ogni nuova stagione, ,se non si 
rifà il metodo, e, più che ogni altro, il cervello dei 
professori che deono effettuarlo. Il latino s'insegna 

male in Italia; gli esami, per lo più, riescono 
ad uno scherno ; nulla v'è di serio nello studio 
del latino, e peggio ancora del greco; i pochi va- 
lenti chie *ifisegnanò con‘ coscienza e con frutto, 


non costiti Scono un progresso. È 1’ esercizio mec-. 


canico; artificiale, inutile, che. vi predomina, non 


la continuazione . organica della vita. antica nella 
moderna; vi cerchi indarno quella specie di fer- 
mento sacro che si propaga negli spiriti accenden-. 


dovi le grandi energie che Ji fecondino insieme. 
Il Jatino vi diventa fine a sè stesso, e da noi si 


dice ‘ancora latinista chi parla. o scrive latino, non. 


chi sa trasferirsi nei « vetusti divini» riprodu- 
cendone in sè stesso le idee, i sentimenti, e com- 
i piendoli nella vasta coltura del :mondo moderno. 
Tutto ciò è impossibile che duri senza maleficare 


le potenze più intime della; ‘gioventù che domanda 


a siffatti studi un vital nutrimento per l'avvenire, 
non un. vacuo esercizio di frasi sepolte per sempre. 

Bisogna dunque che chi studia un autore la- 
tino, ne intenda la lingua e per essa risusciti 
la potenza del meditare, dell’immaginare, e 
quindi d’esprimere i propri pensieri in una forma 
in cui si organizzi quanto v'ha in lui di più in- 
timo e di più vivo; e questa forma non la riceve, 
ma la crea da sè stesso perchè corrisponde alla 


complessità, alla mobilità, all’ intensità del pensiero | 


contemporaneo. Or dunque non è un controsenso, 
anzi un assurdo, costringer le menti dei giovani 
a fabbricarsi una forma artificiale e falsa perchè 


non corrisponde al proprio pensiero? Il latino non | 


si dee insegnar nelle scuole perchè si parli o si 
scriva, ma perchè ci aiuti a comprender meglio la 
vita antica. Facendo altrimenti, si rende inutile 
quel latino stesso che si vorrebbe insegnare. 
Ora, domando io al prof. D’Ovidio : perchè non to- 
gliete via quel metodo falso? perchè raccomandate 
di nuovo le composizioni di latino in prosa ed anche 
in versi, che voi stesso dichiarate dannose? perchè 


riconficcate il cervello dei vostri discepoli in quegli 


esercizi di lingua, di sintassi, di stilistica latina, 


in cui si disusano e si strozzano le migliori po- 
tenze dell’ intelletto e del sentimento? Ecco la | 
“contraddizione che mi dispiacque nel D’ Ovidio. ASSRS 
Egli ebbe il coraggio di dire apertamente: i lati- | 

‘ nisti linguai della vecchia scuola son ‘tramontati. 
per sempre; gli autori latini dobbiamo compren- 


derli e farli comprendere traducendoli nella no- 


stra lingua e rigustarli con quel diletto che ci dà 


la piena conoscenza del testo. Ma si ferma a mezzo ; 
si pente del proprio coraggio e ridomanda per le 
scuole quella prosa e quei versi latini che ci ri- 
si shbigottisce 


w 


Per mo confesso che se qualche dilettante del 


passato si compiacerà di cantarci in latino, l’ascol- © 


terei volentieri come si ascolta il superstite di un 


mondo che ci fu caro. Ma noi non dobbiamo pro- 


porci per fine degli studi classici la riproduzione. 


di vuote forme, nè stancare la gioventà sulla fal-. 


sariga altrui; lo stile non s’insegna da nessuna 
scuola, ma è creazione vivente e piena di tutto 
l'uomo che si conquista la propria coscienza. La 
nostra gioventù dopo tanti anni di studi non s'è 


ancora fatta una coscienza, ed è quindi impos- 


sibile che abbia uno stile. Educatela a meditare 
sulle cose, a sentire fortemente da sè; prepara- 
tele un clima più efficace in cui si nutra e si | 
fecondi, -ed allora Jo. stile. sgorgherà dal pensiero 
come una fontana fresca da vena ubertosa. È qui. 
il problema dell’insegnamento classico; se voi 


staccate l’uomo dallo scrittore, avrete un polipaio 
- di retori, non cervelli forti che trasmettano all’av- 


venire qualcosa di eterno. “Ed in quel caso che 
giova il latino? 


Lo studio tenace e serio dei testi, ecco il la- 
boratorio della scuola classica. Là si eserciti, si | 
nutra, si maturi l'ingegno dei nostri discepoli; |. 


“nulla dee sfuggire alla conoscenza piena dei testi; . 


‘il metodo sia sempre scientifico, dai fatti gram- | 
si distribuisca. 


maticali ai più alti fatti estetici ; 
la scienza per gradi secondo la doltara degli alunni, 


ma il falso non si dee insegnare in nessuna scuola. 
e molto meno nelle scuole classiche; quindi lo. 
studio del latino convien che "gps alle sco- 
e senza imitare quei 
professori inesperti che insegnano nei Licei Ja 
Glottologia dell’Ascoli, è certo che un metodo’ 


perte filologiche più recenti ; 











più scientifico agevolerebbe di molto lo studio. 


del latino. 


Nessuno vi nega che la sintassi degli autori 
una delle parti più alte.e men facili nell’esegesi 
del testo. Ma, intendiamoci bene, dev’ essere la 
sintassi storica;. ‘come ciascuno ‘autore se la creò 
secondo la diversità dell'ingegno e del. tempo in 
cui scrisse, La sintassi di Lucrezio non è quella di. 
Plauto, nè la sintassi di Cicerone quella di Tacito; 
la sintassi astratta ‘che sì dà negli esercizi sco- 
lastici non appartiene a nessuno, ed è proprio 
un mito dei nostri psendogrammatici. In quei ri- 


| dicoli aborti che si chiamano composizioni latine. 
"tu trovi una mischianza | sintattica degli autori 

di tutti i tempi; e le diverso: forme ch’erano le-. 
i gittime e nuove perchè intimamente. congiunte col 
clima storico che le produsse, ti appariscono come. 


campate. in aria, in una specie d’ibridità ‘biz- 
zarra; con ‘quanto vantaggio della coltura intellet- 
tuale ognuno lò vede in quel miserando stillicidio 
d’ignoranza che. mostrano, flopo , ott'anni di studi 


| latini, i più dei nostri giovani, ‘che non intende- ; 


rebbero un testo de’ più. facili, nè tradurrebbero 
un’ode d’ Orazio, od una. pagina di Livio: 0 dia Ta i 
cito senza farci arrossire. sr 
La lingua latina s° impara ben ‘aliriibenti ‘che 
cogli esercizi di sintassi astratta; è sul testo vi- 
vente dei grandi esercitato da pertinace studio, 


“che il latino si concorpora, per così dire, nel nostro 
cervello ; è trasferendo un ‘testo nella nostra lingua 


che se ne apprende l’ intimo organismo; è in quella 
rude battaglia di due lingue affini nella loro di- 


‘ versità che il discepolo acquista attitudini nuove, 
ve de. due lingue si ‘acquistano a vicenda; il latino 


diventa: sangue. del nostro ROGUE; 9 i antichità 
rivive dentro di. Mol: «La I ; 


 Comprendo e scuso la tenacità di alcuni pro- 
fessori in una legislazione” falsa di studi; com- 
prendo le tristezze, le ingiustizie, ed ‘anche lo ‘col di 
lere di questi canuti superstiti d’un mondo de- 
funto. Ma combatterò sempre contro siffatti eser- 
cizi di lingue morte; li combatterò, perchè voglio | 
che l'insegnamento delle nostre scuole corrisponda 
al nuovo stato intellettuale della società moderna, 
voglio che lo spirito de’ nostri padri sia. ‘meglio. 


“compreso, eripenetri colla. sua piena e sincera. 
| vita nella caio ls si dei Lar A 






spa 





A. proposito di libri, 


In un libro non molto antico ma molto raro e ricercato, 
intitolato: Hispaniae Biblioteca » etc, pubblicato a Franco- 
forte 1608 da Andi-Schott, sotto lo pseudonimo di A. S. Pe- 
Tegrinus, è stampato un parere, come si direbbe oggi (già 
‘edito nel 1587 a Tarragona); dato a S. M. Filippo II dal dotto 
‘antiquario 6 Teologo : Giov. Batt. Cardona, Vescovo di Tor- 
tosa, sul modo da tenere nella fondazionie, nell'ordinamento 
e nella ‘amministrazione della R. Biblioteca. di S. Lorenzo 


- che quel Re doveva creare a Madrid. — Lo seritto è pieno 


di consigli e suggerimenti ottimi, e ‘che anche oggi » sarebbe. 

bene tenessero presenti coloro che sì occupano di questo ramo 

di servizio pubblico: ma contiene inoltre importantissime no-. 

“tizie su biblioteche private italiane e specialmente Tomane, - x 
e su bibliografi e bibliofili nostri (pag. 82 e seg). afinigle: 

timo poi dà notizia di un provvedimento i in Vigore a Firenze, 

del quale non ricordiamo aver trovato menzione altrove: ed è. 

il seguente. Traduciamo letteralmento: « Non è permesso in 

+ Firenze a nessun libraio di vendore un libro manoscritto, se 
non lo abbia prima fatto esaminare da un perito, cui il go- 
“verno fiorentino ha ‘affidato questo incarico: se avvenga. che 

(1 manoscritto sia di qualche valore allora ne è pagato il prezzo — 
al libraio ed è conservato nella pubblica biblioteca: in, questo — 

modo nè periscono i monumenti degli antichi scrittori, e mean-. 
che tocca loro di essere quasi seppelliti. nella biblioteche 

private.» — Si noti l’ultimo inciso, ed inoltre che il Car- 

dona fu un dotto paleografo e si dimostra molte. pratico ed 
-Aatalligonte delle” condizioni ® ai nostre. sE TA 





ti 


Piccola biblioteca del popolo italisino,® 
Sotto! la direzione’ di Paolo Mantegazza, Ruggero Mi 


e Anton Griulio. Barrili, l'editore Barbòra di Firenze comin- 


cierà nel prossimo anno la pubblicazione di una piccola | 

biblioteca del popolo italiano. I direttori chiedono con 

questa ‘circolare la cooperazione de’ nostri migliori scrittori. 

« Egregio collega. Noi vi scriviamo per aver l'opera vo- 

| stra in una impresa che vorremmo condurre a buon fine e 

che crediamo larga promettitrice di ottime cose per il no- 

‘stro paese. È 
« Noi tieni e con ragione, “obbligato per leggo tutti 

i cittadini d’Italia a saper leggore @ scrivere; ma ‘quando 

l’operaio, il contadino hanno imparato l'alfabeto, “non hanno 


altro da leggere che il libro da mossa o il giornale. Bho 


pure anche tutti quei milioni d' Italiani che non ‘hanno po 
tuto passare al di Ja del gran ponte della scuola elemen- 
tare, hanno un'ora al giorno e un dì della settimana. che 


vorrebbero dedicare a letture geniali e sane; anch'essi sen- » ‘ 


tono it TE di dare’ una capatina in ot i uN x 





PAINIATA. 


rie rana 


che-ò al di Ja del pane quotidiano e ‘che spesso è più 
necessario che il pane. 

« Noi vogliamo rispondere a questo «bisogno del nostro 
popolo, mettendo insieme una piccola biblioteca del popolo 
italiano, con volumetti di 50 centesimi ciascuno, e che il 
nostro Barbèra andrà pubblicando col prossimo anno due 
volte al mese. 

« Nelle miniere della scienza.e nei giardini dell’arte, nei 
campi delle lettere e negli archivi della storia noi vogliamo 
cavare il sottil dal sottile, dando al popolo tutto ciò che 
può intendere 0 godere di buono e di bello: tutto ciò che 
può rifargli il carattere, ingentilirgli il costume, allargarne 
la coltura. 


« Mai come in questo caso il senso della misura diviene - 


necessità suprema, diremmo quasi, diviene tutta quanta 
l'arte; credendo noi ugualmente pericoloso sul terreno del 
pensiero-e del sentimento suscitare desiderii. che non si 
possano appagare, quanto isterilire con l'inerzia ì germi 
nascenti di legittime ambizioni. 

« Questa littoreiuta per i neofiti della coltura, per gli 
scampati dal naufragio dell'ignoranza è tutta da creare; 
tutto è da trovare: il pensiero, l'indirizzo, lo stile; ed è 
a questa impresa, difficile ma gloriosa, DE noi vi vogliamo 
alleato nostro. 

-««Un-altio: carattere della nostra «biblioteca ‘dev’ essere 
quello di essere italiana: italiana ‘nell’ispirazione, nella 
forma, in tutto. In ogni volumetto, fosse pur di storia della 
China, d’astronomia, o di fiabe, deve vibrare la nota nazio- 
nale, deve fremere quel sentimento caldo che è in tutti e 
che è sfruttato dai difensori del passato come dai visionari 
dell'avvenire, € che invece deve fondersi in una coscienza 
piena e calda di appartenere ad una grande nazione, di aver 

‘ diritto ad vin grande avvenire; perchè discendiamo da un 
grande passato. 


« La nota nazionale che vibrerà ‘nella nostra biblioteca . 


deve essere rispetto. per tutte le coscienze, per tuite le 
opinioni oneste; un entusiasmo per tutte le poesie della 
vita; dalla più santa Wi 
alla più alta, quella della gloria del nostro ‘paese. 

«« Nessuno è povero per ‘godersi il suo fiore in questo 
giardino, nessun uomo è inutile, quando impari dai nostri 
libri a sviluppare tutte le proprie forze e a godersi in pace 
il raggio di sole che gli spetta. 

« Ed ora, dateci la mano e lavorate con noi.» 


4 


Il testamento letterario di Victor Hugo, 


Accennammo in uno dei passati numeri al testamento 
letterario di Victor Hugo: oggi lo trascriviamo per intero 
dal appel, certi di far cosa grata ai nostri lettori. 

«Je veux qu’ après ma mort tous mes manuscrits non 
publiés, avee leurs: copies s'il en oxistent, et toutes les 
choses éerites de ma main que je laisserai, de quelque na- 
ture qu'elles soient, je veux, dis-je, que tous mes. manu- 
scrits, sans exception, et quelle qu'en soit la dimension, 


tutte, quella della famiglia, fino 
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LULtNO LIBRO DI R. BROWNINE: 


e la nuova Scuola poetica inglese 


Il. 


Ea ScENA è in Persia: e diciamolo addirittura, ce ne 
dispiace. Se il Browning fosse un ‘poeta della scuola 


 dell’Hugo, avrebbe quel dono di intuire un ambiente, di 


ricamarci sopra degli ornamenti “propri e di farcelo ve- 
dere, attraverso a un velo di aurea lontananza, ‘come 
qualche cosa di poeticamente bello, ancoreliè non esatto. 


Ma egli, invece, è troppo coscenziosamente realista nel- 


soient réunis et remis à la disposition des trois amis dont. 


voici les noms: Paul Meurice, Auguste Vacquerie, Ernest 
Lefevre». I 

«Je donne è ces trois amis piviù pouvoir pour requérir 
l'execution ‘entière et complète de ma volonté. Je les charge 
de publier mes manuscrits de la facon que voici: Les dits 
manuscrits peuvent dtre classés en trois. catégories : Pre- 
mièrement, les oeuvres tout è fait. terminées; Deuxième- 
ment, les oeuvres commenedes en partie, mais non achevées ; 


Troisiomement, les 6bauches, fragments, idées 6parses, vers 


on prose, semées cà et là, soit dans mes carnets, soit sur 


des feuilles volantes». 


«Je prie mes trois amis, ou l'un d’eux choisi par eux,. 


de faire ce triage avec le plus grand soim et comme je le 
ferais moi-mème, dans l’esprit et dans la pensée qu'ils me 
connaissent, ‘et avec toute | amitié dont ils mont donnò 
tant de Marques. Je les prie de publier, ‘avec des inter- 
valles dont ils seront juges entre chaque publication. D’a- 
bord, les ceuvres terminées ; ensuite, les oeuvres commencées 


et en partie achev6es; enfin, les fragments et idées. 6parses.. 


Cette dernière catégorie d’ ceuvres, se rattachant à 1’ en- 
semble de toutes mes idées; quoique sans lien apparent, 
formera; je pense, plusieurs volumes, et sera publiée sous 
le titre Océan. Presque tout cela a été éerit- dans mon 
exil. Je rends è la mer ce que j” ai recu d'elle. 

« Pour assurer les frais dela publication ‘de cet ensemble 
d’oenvres, il sera distrait de ma succession une somme de 
cent Mille francs qui sera reservée et affectée aux dits 

- frais. MM. Paul Meurice, Auguste Vacquerie. et Ernest 
Lefèvre, apròs les frais payés, recevront, pour se les par- 


tager entre eux dans la proportion du travail fait par 


chacun. 1. Sur la premiòre catégorie d’ oeuvres, quinze pour 
cent du bénéfice net; 2. Sur la deuxième catégorie, vingt- 
cinq pour cent du bénéfice not; 3. Sur-la troisiòme caté- 


gorie, qui exigera des notes, des prefaces peut--ètre, beaucoup. 


de temps et de travail, cinquante PRE “cent du béné- 
fice net. 

( Indépendamment de ces trois catégorio de publication, 
mes trois amis, dans le cas où l'on jugerait a à propos de 
publier mes lettres. apròs ma mort, sont expressément 
chargés par moi de cette pubblication, en vertu du principe 
que les lettres appartiennent, non a celui qui les a regues, 
mais à celui qui les a 6erites, Ils feront le triage de mes 
lettres et seront juges des conditions de convenance et 
d’opportunité de cette publication. Ils recevront sur le béné- 
fice net de la publication de mes lettres cinquante pour cent. 


« Je les remercie du plus profond de mon coeur do vouloir 


bien prendre tous ces soins. En cas de décàs de l'un d’eux, 
ils designeraient, s’il etait. nécessaire, une tierce personne 
qui aurait leur confiance, pour. le remplacer.  Telles sont 
mes volontés expresses pour la publication de tous les ma- 
nuscrits inédits, quels qu'ils soient, que je Jaisserai apròs 
ma mort. a 

« J'ordonne que ces manuscrits soient. immediatament 


Temis a MM, Paul Mourice, Auguste Vacquerie et Ernest. 


Lefèvre pour qu’ils ex6cutent mes intentions comme l’eus- 
sent fait mes fils bien aimés que je vais rejoindre, 

«Fait, et 6erit de ma main; en pleine santé d’esprit et 
de corps, aujourd' hui vingt-trois septembre mil huit cent 


soixante-quinze, è Paris, VICTOR Huco. » 
La D, d. F. 


l’anima per volerci dare la pittura di un paese e di una 
gente che non conosce per esperienza: e, piuttosto che 


‘inventare, si contenta di rapidi tocchi, e ci priva di 


quel suo speciale genere di descrizioni, così vero e così 
eflicace. Il lettore artista lamenterà ch’ egli non sia tor- 


nato al suo prediletto fondo di scena italiano e che non. 


abbia aumentato la sua maravigliosa galleria di qua: 
dretti meridionali: ‘nè rimarrà soddisfatto di quell’ ac- 
cenno alla rosticceria, ricordandosi la Piasza di san 
Lorenzo dell'Anello e il Libro è la Piazza di san 
Pietro del Christmas-Eve, le straduece romane per cui 
si ineontrano odiandosi il Franceschini e il Caponsacchi 


‘e le vie di Firenze dove - passeggiano, sognando dif- 


ferenti ideali artistici, il Lippi e Andrea del Sarto. Ma 
il-lettore filosofo non si lagnerà della scelta. Dato il 
soggetto, la. scena non poteva essere che in Persia, che 
per la sua lontananza e per la sua antichità si prestava 
alle idee personali del Browning, le quali in un ambiente 


più vicino a noi e in'un’età più moderna sarebbero 


a molti apparse troppo antiquate. 
A principio vediamo Ferishtah, non ancora divenuto 


Dervis, farsi sapiente per le lezioni altrui. Una volta è 
un'aquila che col suo esempio lo istruisce; un’ altra volta 


è un venditore di poponi, occupato ad affettare i suoi 
frutti, « vestito sporcamente e seduto su d'uno scalino 


dove i cani passando gli strisciano contro con disprezzo ».. 
Ferishtah riconosce in lui un ex-primo ministro dello 
Scià e se ne maraviglia, ricordandosi quando « caval- 
cava alla destra dello Scià, mentre la tromba suonava e la 
Persia applaudiva al /avorzto ». E gli dice: « Dodici 
anni fa, tu tenevi in mano tutta la Persia, la potevi 
tagliare per metà e a quarti, ne potevi tritare la polpa 
a tuo piacere, distribuirne le porzioni, a guisa di po- 
pone, tra i parassiti, ovvero succiarne i bocconi più 
succolenti per te. In che orribile bassezza sei caduto! 
— in un inferno, dopo il Paradiso, in un inferno reso 
‘cento volte più spaventoso dal contrasto! Dimmelo in un 
orecchie: non malediei Iddio dell’averti dato dodici anni 


di gaudio, solo per farti assaporare meglio la: crudeltà. 


della tua sorte attuale? » Allora il mendicante alzò lo 
sguardo, divenuto ancora una volta luminoso ed impe- 
riale, di tra i cenci; e rispose: « Stolto, mi credi tanto 
sciocco da fermarmi col pensiero sul fatto che Iddio ha 
assegnato un giorno di dolore al colpevole; piuttosto che 
sul fatto che il colpevole, per volere di Dio, abbia po- 
tuto godere per dodici anni? Oh comprami una fetta di 
popone e vattene a scuola ». 

Ferishtah ‘segue il consiglio di lui. Divenuto sapiente, 


‘apre egli alla sua volta una scuola; nè dimenticò mai 
-la risposta del venditore di poponi. 


Difatti per il re- 
stante del volume, nelle dieci conversazioni paraboliche 
che il Dervis tiene coi discepoli suoi, ovvero con estra- 


nei che vengono a consultarlo e a domandare i suoi 


consigli, torna. spessissimo, come tema dominante, più 
o meno variato, la dottrina salma e rassegnata espressa 
in quelle parole del povero ministro decaduto. 

Secondo il Dervis, tutto in questo mondo avsiene 
per il meglio; anche la sofferenza. Bellissima ne è la 


‘applicazione nella parabola di Mihrab Scià, dove dichiara, 


« che abolito «il dolore, non rimarrebbe. un legame tra 
uomo e uomo » ‘è nella quale oltre a un gran senti- 
mento umano si ritrova quell’abilità forense del Brow- 
ning nell’arte difficilissima di porre una discussione in 
dialogo, di contrabilanciarne equamente i ragionamenti 
e di sapere logicamente e con sicurezza far trionfare, 
senza che troppo apparisca, l’idea che difende. Qui è 


“il medesimo grande avvocato che ha saputo comporre 
l'Anello e il Libro. 1 i 


Nell’ ultima: parabola, quella dei fagioli, v'è una 
altra splendida. apologia dell’ ottimismo, ottenuta con 
una di quelle sue grandiose e nuove metafore che ci 
rivelano l'osservatore e l'artista, occupati a chiarire e 
ad illustrare il concetto del pensatore. Ferishtah, 
questa sua conversazione, fa da antidoto al Leopardi; 
e combatte profeticamente il pessimismo scientifico del 
secolo decimonono. Quel saggio orientale a cui allude, 
« quell’ individuo sapiente e acerbo, pel quale il miglior 
punto della vita era Ja morte, e che nonostante visse 
i suoi settanta anni, sempre vegeto, ridendo forte, amando 
sopra ogni altra ‘cosa il suo pranzo, in ùna parola men- 
tendo », non è il ritratto dello Schopenhauer? 

Però non bisogna immaginare che tutte le discus- 
sioni del libro si aggirino sul solo tema della necessità 
e della bontà del dolore: Vi sono molti altri quesiti 
etici di quelli che più tormentano l'umanità, interpre- 


tati e sciolti dal punto di vista Browninghiano; e tutti. 


quanti còn la medesima evidenza luminosa, con la me- 
desima felicità è freschezza di paragoni. 

Fra le altre questioni, nel P/ot-cwltuze e nella storia 
dei due cammelli, l’autore discute se dobbiamo lasciarci 
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| sono le seguenti: 








andare ai piaceri sensuali; nel fatto del Cammeflliere, 
se l’uomo ‘abbia il diritto di punire i delitti. Altrove 


‘tratta problemi più direttamente religiosi; come nella 


allegoria della famiglia, che ‘per la ‘sua giusta appli- 


‘cazione e per la sua chiarezza ci fa pensare a quella 


celebre parabola del Boccaccio, che il Lessing ha copiato 
nel Nathan der Weise. È ‘una discussione sulla pre- 
ghiera. L'oppositore di Ferishtah, un orientale apatico, 
si maraviglia dell’ assurdità dell'iono « che vuol sosti- 
tuire la propria volontà a quella di Dio. Ora due su- 
preme volontà non possono coesistere. Che cosa dun- 
que resta da fare all'uomo? Rassegnarsi a quel che ha 


voluto Dio e ringraziarlo. estatico. »  Ferishtah, dopo 


averlo combattuto con ‘ingegnosi argomenti, conclude 
che la preghiera potrà essere un assurdo, ma è un bi- 
sogno umano; apparirà illogica all'individuo che ragiona, 
ma sembrerà naturalissima all'individuo che sente. Ter- 
mina con questa bella raccomandazione: « Sii un uomo 
e niente più; un uomo, che intendendo da uomo, spera 
e teme, implora ed impreca, ama ed odia; e supplica 
Dio d’aiutarlo, fino al giorno in cui la Morte gli tocchi 
gli occhi e gli riveli come Iddio, quando più sembrava 
negare, allora più accordava. »- — 

In un’altra parabola, quella del Sole, arriva. per- 


sino, in modo velato, a spiegare le idee fondamentali 
del Cristianesimo. Si tratta dell’/ncarnazione del Verbo 
sotto un’ allegoria persiana e vi riappare tutto intero il 


Browning, posta teologo. della di di Natale e del 
Giorno di Pasqua. 
Pr CIO 

Le ultime parole di Ferishtah nel suo commiato 
« Se il mio lavoro merita lode, sia 
lodato e sia il benvenuto; quel che è verso, giudicatelo 
pure come verso. Ma se il buono che contiene, supera 
ciò che vi avete trovato di ‘difettoso, ricordatevi di giu- 
dicare giustamente! Zudge Zustly. > Ora un giornale di 
Londra, anti-Browninghiano e molto letto, ha creduto ri- 
spondere con deferenza e con giustizia a questa richiesta 
del Dervis, dicendo «che il buono che contiene il libro 
sarebbe sufficiente a fornire argomenti a una dozzina di 
professori di filosofia morale, ad un ugual numero di 
ministri appartenenti a° diverse sètte protestanti e ad 
altrettanti collaboratori seri di rivista mensili; » ma che, 
in quanto a poesia, non ce n'è 
tore avrebbe fatto meglio a trattare quegli stessi argo- 
menti in prosa. Il Watts, Vamico del Swinburne e il 
portavoce critico della nuova scuola, ha ripetuto quasi 
la stessa cosa in un altro giornale. Egli ha detto che 
la qualità del genio del Browning è quella di un roman- 
ziero analitico, anzichè di un poeta; nè può spiegarsi 
perchè egli insista tanto ad esprimere lè sue acute e 
realistiche osservazioni in quel suo verso ruvido e di- 
‘sarmonigo, piuttosto che ‘in prosa. È 
— Come se il Browning potesse indossare a capriccio 


una veste poetica o prosaica! Come se non fosse per-. 


fettamente organico tutto ciò che compone! Ma quando 
si mette innanzi il dubbio che uno scrittore abbia sha- 
gliato strada, quando si afferma che, ciò che ha fatto in 
un modo. l’avrehbe dovuto fare in un altro, è inutile 


ogni discussione. Per. fortuna la scuola chie afferma 


un barlume, e che l’au- | 


questo dei Browning nessuno ha detto finora che sia 


essa sola la deposifria e custode della verità in. fatto 


d’arte. Per. fortuna ci. sono altri anche in Inghilterra | 
‘che la pensano affatto diversamente; altri che ‘capiscono 


troppo bene come per il Browning il poetare così, in 
quella forma che ai poeti e critici della nuova scuola 
pare irta, aspra ed oscura, non è l’effetto della volontà, 
ma d’un istinto che lo spinge naturalmente a parlare 
in quel linguaggio tanto naturalmente, quanto il Swin- 


burne è portato dall’istinto musicale a cantare-in quella . 
sua voce melodiosa, dolce e lirica per eccellenza. La. 


nuova scuola non comprende che nel Browning, pensiero 
e verso sono tutt'uno, nè si potrebbero disgiungere senza 
formare due cose incomplete; non arriva ad intendere 


che in lui l’artista e il pensatore, il poeta è il filosofo 


si compenetrano a tal punto da rendere impossibile qua- 


lunque scissura senza rompere il suo potente organismo. 


Finchè i giovani avversari di lui si limitano a dichiarare 
francamente che quel tale organismo, nella sua inte- 
rezza, è antipatico a loro, non ci è niente che ridire. 
È una questione di gusto e basta; ma quel voler giu- 
stificare la loro antipatia cercando difetti di costruzione, 
che non esistono, fra le parti di un tutto così sapien- 
temente ordinato, non mi par sincero nè logico. 

“Anche vorrei che a proposito di questo ultimo lavoro 


non si facesse confusione tra il Browning e il genere 
che ha scelto. Chi non ama questa poesia didattica 0. 


filosofica 0 teologica (si chiami come si voglia) non ha 


} 


il diritto di comprendere nel suo disprezzo il poeta, ne- 


gandogli la capacità di un genere poetico nel quale è 


il solo ‘che possa oggi i, senza esagerazione, 
Maestro: 





poesia browninghiana vadano a chiarirsi le idee e ad 


‘ imp@irare come si ragioni alla scuola del Dervis.. Ascol- 


Quirra Cn sapri .. | antica, medievale e moderna.. La. bibliogi 
Per terminare, ecco un consiglio. Gli avversari della 


timo bene le sue lezioni, e soprattutto, prima di giudi-. 


cafe, abbiano a mente la raccomandazione di Ferishtah : 
ludge ur a 
CARLO PLACCI. 


CS 
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NOTIZIE 





(Italiane) . 
L'editore Raffaello Giusti di Livorno ha pubblicato ‘la 


«sua solita strenna pei bagnanti, state 1985. È*un gra- 


zioso libriecino di 126 pagine di elegante edizione, che costa: 
una sola lira. Ci sono versi e prose di scrittori «valenti e: 
simpatici, quali il MarrapI, il Procaccr, i. TarGIONI, il 
BorgognonI il Rasr, il DoneGANI, il Frorivi, il BaccEt.Li, 


il FrancHetti, il DeL Lungo, il BorLH0UWER, ed altri; 


versi e prose che tutti i bagnanti sorio in dovere di leg- 
gere, se, dopo essersi tuffati în mare, vogliono anche pren*. 
dan un bagno di buongusto e di eleganza letteraria. 

x", Annunziammo, è già qualche tempo, che Orrone BRreN- 
TARI, l’autore della Storia di Bassano e di altre prege- 
voli opere, attendeva alla compilazione di una, Guida sto- 
rico-alpina di Bassano, sette comuni ece., da pubblicarsi 
sotto gli auspici della Sezione di Vicenza del Club alpino 
italiano. Abbiamo ora sottò gli occhi la Guida pubblicata’ 
in questi giorni, e la raccomandiamo a tutti gli alpinisti, 
come libro ricco di notizie, fatto con buon metodo, e pre- 
gevole anche per la nitidezza ed cenni della edizione e 

lai legatura. 
A la tipografia editrice Giannone e SR di Pa 
lermo ha pubblicato la prima serie dei Saggi di dettera- 


tura contemporanea di G. Prerrone FeDERICO, che già 


annunziammo. In questa prima serie si parla del Capuana, 
del De Sanctis, del Prati, del Rapisardi e del Dossi; è an- 


nunziata come d’imminente pubblicazione la serie seconda: 


« Dalla tipografia Cardi di Ascoli Piceno è stata pub: 
blicata una scelta di poesie di Gracomo LroPARDI, con largo 
commentario per uso delle scuole, fatta dal prof. Filippo 
Lesler. Ne parleremo. | 

x La casa editrico A. Zocco e C. di Napoli pubblicherà 
quanto prima un nuovo volume di versi di È 0. VARONE 


postitane Paesaggi e marine. 


x, Il fascicolo XV (1 agosto 1885) della Nuova Anto- 
logia contiene le seguenti materie: 

Una visita al castello dei conti Mamiani della Ro- 
vere, Divin Siuvagni — Pietro Bembo e Lucrezia Bor- 
gia, BernaRDO MorsoLin — Z'orino e Parigi nel 1643 
(Dal Diario di un diplomatico toscano), ALessanpro D'AN- 
cona — GU istituti musicali in Italia e è loro risultati, 
F. D’Arcats — Vita e avventure di Riccardo Joanna 
(Novella), MariLDE SeRAO — Za questione della magi- 
stratura, Rocco: De Zeri — Rassegna politica — Bol- 
lettino finanziario della quindicina — Bollettino bibliogra- 
fico — Notizie. 


(Straniere) 
Nel n. 80 (agosto 1885) della Biblotheque Universelle 


et Revue Suisse è pubblicato un ‘articolo di Mafe-Monnier 


intitolato « Les Drames De Cape ot d'epéo »; è l'ultimo 
articolo da lui scritto, quello il cui pensiero l'agitava negli 
ultimi giorni della sua vita, perchè non ne aveva riman- i 
dalo le prove. 
x Lo Zora, a proposito delte ciarle che ‘si sono fatte 
intorno al soggetto del suo prossimo libro, Z’Oewvre, serive 
ch'«il s'agit simplement d'une 6tude de psychologie tres 
fowillée et de profonde passion ». 
x Il numero d'agosto dell'Art pubblica la continuazione 
del bel lavoro del signor CarLo Dienr, « Ravenne, Étude 
de Archéologie \paaditino », che sarà finite nel prossimo 
numero. In questo sono contenute sei illustrazioni, delle 
quali quattro riproducono altrettanti miracoli di san Vitale. 
xx Il signor HvvernAT, prete francese a Roma, sta pre- 
parando il testo copto, con la traduzione francese, note ed. 
indice, degli Atti dei Martiri in Egitto (specialmente sotto 
Diocleziano). Questi testi sono relativamente antichi, e seb- 


‘bene contengano molto del leggendario, sono importanti 


tanto per la filologia quanto per la geografia. L'onera sarà 
pubblicata in duo volumi di 500 pagine circa ciascuno, 
cupa stamperia della Propaganda. 
| xx La Revue Haistorique, fascicolo di agosto 1885, pub- 
blica il resoconto critico del signor C. FaLLeTTI-Fossati 
delle pubblicazioni italiane di questi bito tre anni, rela- 
tive alla storia moderna. 

2° Il libraio Palmò di Parigi. annuncia li ristampa 
dei Concilaù di Mansi, opera divenîta pressochè irreperi- 
bile. La nuova edizione sarà compresa in 31 volume e non 
sarà che la riproduzione letterale, pagina per pagina, del- 
SEO 


w' E. VERNON BLACKBURN nell'ttimo numero del « The 


‘Art Journal » pubblica una traduzione di alcune lettere pri- 


vate di Michelangelo (già edite in massima parte nell’o- 
pera del Gotti), coll’intenzione di provare che, sebbene 
«egli fosse il più gran genio del suo tempo, pure si con-- 
servò sempre un fiorentino imbevuto di tutti î sentimenti 


e i pregiudizi del comune donde usciva y. Per: questo ri- | | ; 
| spetto sono interessanti gli accenni 1) dilucidazioni ‘ del tra- 


si 

, L’istesso giornale pubb ica il resoconto di un ‘viaggio 
aftisti del signor J. BrAvinaron ATkmNsoNn a Castiglione 
Olona, dove furono scoperti nella chiesa e nel Battistero 
annessovi degli affreschi che rimontano a quattro” secoli e 
più fa, e ascritti, non senza ragione, a un pittore ‘poco co- 
nosciuto, Masolino da Panicale. Sono riprodotti due di. essi 
affreschi,.i quali sono ora copiati sul luogo da due artisti | 
mandativi apposta per ciò dalla Società Arundel di Londra. 
2,11 principe Hmranm Hiray,: figlio dell’ ex-Kedive. 


| Ismail, pubblicherà fra breve dagli editori SS. Tribner 


and Co., un’opera completa sulla letteratura del Sudan, : 
È comprenderà 

PS stampati, periodici, Mss., carte, disegni è TRAE 

La < È uscito il XIX volume. dell’ « Enciclopedia Britan- 





‘ Rica. l'articolo sulla lingua e. su rana pra 
dè * Paul Meyer. 


*, È uscito in questi it giorni ; di isti del & tate 


PRA Epistolae Pontificum Romanum ineditae, edi- n 


zione critica preparata su Manoscritti Inglesi e di Parigi. 


‘| Sono 424 lettere non tutte completamente Le cho: vanno È x 
| dall anno 850 al 1198... LA 
sy La « Gorres (tesellsehaft ». ha iabiità a sue. ‘speso | AE 


Roma il Dr. Fuses coll’i incarico di ricercare in questi Ar Di 
chivi i ì documenti. che si riferiscono ai dite intercoduti | i 

















fra ‘Clemente VII e r Imperatore Carlo V:; evil Dr. GOPTLOE 


per studiarvi i tentativi fatti dalla Corte Pontificia fra il 
1453. e 1683 per organizzare la resistenza ‘ai Turchi. Pro- 
metto inoltre una contribuzione annua di 300 marchi, per 
‘3 anni, a chi s’incarichi di mantenere una biblioteca pra- 
par di Storia al Campo Santo a. Roma. k 
*, Ultimamente è stata fattà a Sidone una scoperta ar- 
choologiosi. importante. Alcuni indigeni, scavando delle pietre, 
dopo di essere penetrati attraverso il suolo di alluvione, 
zapparono un deposito di sabbia profondo sei metri, e vi 
trovarono sotto uno strato di terra. contenente utensili di 
| pietra, frammenti di rozze stoviglie ed altri oggetti, fra i 
quali è da notarsi un fischio di argilla. Da ciò par chiaro 
che la città fenicia di Sidone fu preceduta da una colonia 
più antica, i cui abitanti erano ancora nell'età della pietra. 


Parti Piet 050 ere —_-_—_r_"_=*’e— È 


hu VALORE PSICOLOGICO 


. DEL LINGUAGGIO MUSICALE 


ese 








Vrrwos Le nei suoi «Pensieri su Boito è Cimarosa » 
pubblicati nella Domenica del Fracassa del 5 luglio, 
formulava un’ardita e profonda verità estetica, cioè che 
la radiosa, quasi sovrumana poesia del Mefistofele di 
Arrigo Boito, sta precipuamente. dove sta la poesia di 
un’altra opera d’arte agli antipodi col A/eistofele, il Matri- 
monio segreto di. Cimarosa, cioè: «in una circostanza 
prosaica, Ja bellezza della musica; nella circostanza più 
prosaica ancora, che il compositore poeta nostro .con- 
temporaneo , come ‘il compositore ciabattino di  no- 
vant’ anni fa, possiede per combinazione quelle tali 
facoltà mentali che producono la musica bella. ». Cer- 
chiamo ora noi modestamente di estendere questa tesi, 
che in una forma interrogativa sì può riassumer così: 
può la musica esprimere tutti i sentimenti dell’ animo 
umano? può dessa, come Gluck pretendea, offrire il 
quadro analitico delle passioni? riprodurre, come il verso, 
come il marmo, come il colore, tutti gli innumerevoli 
moti ‘ed affezioni della psiche? 

«Herbert Spencer afferma di’ si. 

L'arte dei suoni per lui, il canto in ispecie, non è 
che  l'idealizzazione del linquaggio naturale della 
passione. Ei ricerca l'origine della musica negli effetti 
fisici delle variazioni dei sentimenti, in quanto che ogni 
modulazione è 1’ effetto della. sensazione del momento, 
per cui se la voce umana riesce sì possente sull’animo: 
nostro, n'è. causa soltanto il rapporto esistente. tra 
l'eccitazione ‘mentale e l'eccitazione muscolare. 

« L’abitudine ‘acquisita di riannodare un dato grido; 
un accento speciale, ad una data sensazione fa sì che 
ogni volta che la sensazione si produce, venga evocata 
anche l'impressione ad essa corrispondente: il fatto 
stesso che molti sentimenti s’ esprimono con i mede- 
simi suoni, dimostra che già, fisiologicamente, siamo pre- 
disposti a manifestare le nostre emozioni con una serie di 
segni fonici speciali. » 

Perlochè la, musica, secondo. il floenfa di Derby, 
prende per mano la parola dove-questa si arresta, quasi 
troppo limitata, e n'estende al massimo grado la po- 
tenza psicologica, sviluppando energiche correnti di sim- 
patia tra gli uomini, preparando il benessere dell’uma- 
nità col favellarle d’una vita nuova ed ideale; d’una 
felicità più elevata sconosciuta in terra. | 

Sì direbbe press’ a poco la missione’ che Virgilio 
affida a Beatrice, quando improvvisamente scompare, 
lasciando che Dante compia il viaggio del cielo in com- 
pagnia di lei. i 


pa 


Che lo Spencer s’apponga al vero in quanto all’ori- 
gine della musica, nata ad un parto con la parola, con 
la poesia, si danno dagli estetici moltissime prove. Ma 
circa alla funzione della. musica tra gli uomini, più 
che le serrate illazioni d’ un filosofo positivista, nelle 
sue ipotesi sembra udire il lirismo trascendentale di 
un hegeliano idrofobo, o la rauca voce d’ un romantico 
capelluto abbaiante. alla luna. 

Al Voltaire, al Newton, al Pascal; al Mazzini; quando 
in qualche momento d’entusiasmo il poeta prende in loro il 
sopravvento sul filosofo; al De Musset o a Georg Sand 
era lecito chiamare la musica il linguaggio universale 
per eccellenza, la favella tipica, spontanea, più poetica 
deli'umanità. Ma pretendere che la più ideale fra lo 
arti serva, come la parola, di pieghevole Veste alla 
manifestazione delle idee, che il suono diventi un sem- 


plice mezzo alla estrinsecazione dei sentimenti, equivale | 


a confondere Euterpe con Erato o Calliope, o-.con le 
altre sorelle delle arti rappresentative. 

Il Goethe, debolissimo intenditore di musica, tai: 
grado l’immensità del suo genio, e le frequenti conver- 
sazioni con Mendelssohn, che giudicava del valore di 
un pezzo dalle imagini, più o meno strampalate, sempre 
le mille miglia lontane dall’ idea del compositore, che 
esso gl’ispirava, giustifica ai nostri oechi il parodosso 
di Beauquier, che «74 musique produit l'effet des tma- 
ges: chacun y voit è peu' près ce qu' il veut y Esa 
gerazione d'ambo i lati: ma chi tra i due s’allontana 
meno dal vero? 

Non v'ha dubbio che il compositore, quando crea, sia 

‘convinto di dare una forma plastica all’emozioni, ai se- 
« "greti dell'animo suo, i-quali egli spera che per mezzo 
delle sue note verranno certamente compresi e parte- 
sipati, compatiti e magari invidiati dal resto degli uo-- 
mini. Nel suono egli aspira a cristallizzare i battiti del 
cuore, ri arabeschi di ‘rome edi Discrome ad in 


carnare i fantasmi della sua mente, sieno essi tristi, sieno ’ 


giocondi. Tuttavia, il più delle volte nel fatto non. riesce 
invece che ‘a coordinare pure forme musicali, disegni me- 
lodici ed intrecci armonici, conseguenti tra loro, ma che 
in fondo si riducono a semplici aggruppamenti di vibra- 
zioni aeree, senz’alcun significato psicologico speciale. 

L’ idea informatrice, tematica d’un. pezzo potrà es- 
sere ispirata a sentimenti di allegrezza o di dolore, di 
sconforto 0 di fede, ma dopo le prime quattro od otto 
battute, i vari suoi membri non costituiranno che la 
condotta, non saranno che parte formale - - frasi. anche 
esse del linguaggio musicale, assolutamente indispensa- 


bili perchè nella musica più che in ogni altr’arte bella 


la parte formale costituisce un tutto organico; insepa 
rabile dall’idea, — ma in cui invano si cercherebbero 
ragionevolmente le imagini, i sillogismi, le astrazioni 
dello spirito. 

J seguaci di' Hegel non iscaglino 1’ anatema sul mio 
capo. Burke che faceva risiedere il bello in quella qua- 
lità dei corpi, (e dei sentimenti, mi permetto d'aggiun- 


gere io) per cui essi prodtuzone l’amore 0 altra passione 


consimile —.e la musica è la più grande idealizzatrice, 


la più gran Maga dell'amore, — Burke probabilmente |. 


mi assolverebbe, come Cristo la Maddalena, benchè in 
musica e nelie mie opinioni riferentisi ad essa io resti 
peccatore impenitente. 

Pensieri musicali adunque si, più 0 meno estetici a 
seconda del grado di piacere che procurano all'orecchio, 
o anche più profondamente, secondo le emozioni che 
sanno evocare nei recessi misteriosi ‘del cuore, ma in 
‘niun modo espressioni d’idee, distinzioni dell’ v0 volitivo 
e pensante. Kssendo tra le atti la più sintetica, ‘la musica 
ci colpisce direttamente nè lascia tempo. all'analisi; la 
sua indole eterea rifugge da ogni contatto con le sca- 


brosità di tutto ciò ch'è limitato e speciale: .il definito 
ed il conereto le fanno orrore. So bene chie in gior- 


nata puzza di rancido tirare in campo il carattere on- 
deggiante e indeterminato, la vaporosità della musica, 
ma sarà lecito per questo di fraintenderne la missione, 
di violentarne la natura; per costringerla all'espressione 
dell’ infinito linguaggio dei sentimenti, per 
semplice arte d’ imitazione? 

Le aberrazioni di Kreisler potean sedurre la fantasia 
dell’ Hoffmann 0 la geniale nevrosi dello Schumann, ma 
il vero posto di Kreisler era al manicomio, non tra ar- 
tisti creatori ed. uomini sensati. 


dt 


Possiamo non dipartirei dal I/e/stofele e restare ‘in 
uno degli esempi citati da Vernon Lee. 

Principia il quartetto del giardino. Im quella. breve 
frase ascendente. ad intervallo di quarta, io risento 
l'impressione, il ritmo del camminare; Forse,a voler. 
sottilizzare, in quelle molte ondalazioni della melodia, 
ad occhi chiusi, sarei piuttosto indotto a riconoscere 
lo strisciare d’ una biscia o d'un colubro, anzichè 


il passo lento e «cadenzato » degl’ innamorati. Ma è 


impressione mia particolare, e quella resta una pagina 
magistrale, stupenda di musica descrittiva. Scor gete ped: 
Faust, Mefistofele, Margherita? 
‘ Se Giulietta e Romeo, invece di stare. a ‘guardarsi. 
negli occhi aspettando l’aurora, avessero anch’ essi avuto‘ 


«il ghiribizzo di porsi a girandolare tra il verde, e se 


Arrigo Boito si fosse occupato di loro, gli avrebbero 
ispirato un altro ritmo? Gl'ipercritiei in quelle che io 
chiamo ondulazioni serpentine della melodia troveranno 
forse la sensazione di Mephisto, l’opra nefanda e sa- 


piente della seduzione, o che so io. Ma dove non giun-. | 


gono la fantasia e le lenti degli ipercritici Esami— 


niamo ora la famosa serezata classica. spogliandola 


delle parole. Resta una cantilena fresca, giovineggiante; 
idillica, che per la semplicità armonica potrà destare 
l’idea dell’ingenuità, e in un colorista la sensazione del 
bianco. Per analogia farà ricorrere il pensiero all’Arcadia, 


all'arte e alla poesia del secolo scorso, mu sarà sempre. 


pensiero riflesso, derivante dall’abitudine, da quelle ca- 


denze quasi  plagali, cui ci hanno avvezzi gli antichi | 


nostri compositori. Niente Elena, niente ramora stillanti, 


niente argentea luna. Un maestro francese, Gounod 0 | 
Massenet, ne avrebbe fatto una 4424de, una Jcanzone x 
mattutina, e come tale quella musica sarebbe riuscita non | 


meno. fresca che come serenata, 
‘bianca. i 
Che dimostra tutto ciò? Che il compositore. "dalia. 


non meno: tini e 


Ri 





Niro a. 





| fica onde gli hanno rivestiti il Rossini ed il Verdi! 
— Osservianiolo sopratutto nella manifestazione del do- 
‘lore, di quanto la musica non primeggi eccelsa su tutte 
le Eliconidi. Che Niobi lagrimose e. lugubri teogonie e 
È omeriche tragedie I! Che Madri dolorose, Vergini dila- | 
‘niate e martiri sanguinanti 11. CA NR, î 


tico potrà tratteggiare con la sua tavolozza i ‘caratteri À 


principali del sno dramma, potrà riprodurre alcune delle 


loro passioni — purchè sieno vaghe, generali, universali — 


amore, angoscia, furore, gioia — ma non giungerà è mai 


a specificare idee particolari il cui valore, di. descrizione 


 Rammentate il celebre aneddoto di Gluck ce 


Si fece un giorno osservare all’irascibile maestro che 
mentre Oreste nell’ ZAyezia in Tauride canta: « nel- 
l'animo mio è ridiscesa la pace », l'orchestra in contrad- 


dizione evidente: con le parole, brontola come temporale 


di lontano. « Oreste-è un bugiardo: — tuona Gluok — 


non dategli ascolto, è l'ovoltestet che ha ragione. » do, 


per me, trovo tutto un Dono di principii ostotici. in 


questo aneddoto. sr 


Può concepirsi. il sentimento della” vendetta, della 
gloria, della bontà, dell’amor materno o filiale, dell’in- 
vidia, dello sprezzo; della vilt® e così via, in musica? 


Arte dell'infinito, essa potrà evocare in noi mille aspi- 





riprodurà gli spasimi d'un cuore spezzato, ma, sien 


quelli di Ugolino o di Francesca, di Margherita o di |, 


Fede; di Violetta o di Vasco di Gama, di Valentino o 
di Amleto, non potrà mai definirlo; riprodurrà il senti- 
mento dell'angoscia e del terrore; ma non mai di un'ansia 
speciale, canterà la. preghiera, la speranza, l'ebbrezza, la 
voluttà, ma non un piacere limitato 0 particolare: suo 
oggetto saranno sempre e soltanto quei sentimenti, che 


| direi dnzziali, primitivi, e, ancor meno che sentimenti, 


poche semplici ed elementari correnti di ‘commozione. 


Nel melodramma. adunque non è altro che un’ illu- 


sione reciproca che. pecorinamente si sanziona. tra il 
“pubblico e il compositore, quando questi si. Jusinga. di | 


smaltirgli nelle sue ‘melodie gli affetti, e le. passioni dei | 


personaggi. che mette in lotta sulla scena. "/ 
— Ad esser franchi, astrazion fatta dal libretto è dallo 


spettacolo, dall'azione e dall’interesse drammatico, di | 


passioni vere quante sono realmente, riusciti. do fissare | 


nella. musica. Meyerbeer e Verdi, Wagner. e Rossini, | 
‘in modo che a prima: giunta si riconoscano CI da tutti, 


‘quali: essi le ‘concepirono . nelle. loro; opere? ... 
Una scene mitologica di Parrasio ‘od’ ipa un | 


quadro di Michelangiolo 0. di Velasquez, malgrado la. 
‘differenza negli apprezzamenti estetici, mutabili secondo 


i tempi, cui già dettero o-daranno origine, rimarranno 
sempre identici nel siguificato, nel loro soggetto. 

Una giga dello Scarlatti, 0 una gavotta di Rameau; 
al contrario, oggi non. hanno il medesimo valore affettivo 
che nel Settecento. Oggi c’ ispirano un senso di malin:. 
conia, di stanchezza, come di fiore avvizzito” sul nostro 
cuore, datoci da mano amata. Laddove quelle arie, quei | 


ritornelli quando furono scritti non servivano che. ‘wfat| 


danzare generazioni spensierate © gioconde. È Lo 
Parrà bestemmia ignobile, posa 0 malvezzo volgare 


di malinteso realismo, ma io che pure. ‘adoro la. musica, 
credo ch’ essa nettamente mon possa esprimere molti. 


sentimenti al di Ja di quel numero limitato: che siamo 


avvezzi a riconoscere nella voce degli. animali domestici, i 


nel cane e nel gatto in Mapoare, come la gia, tica 
il furore; l’amore. 

— Ma voi, a codesta stregua; sento nilo da tutti 
ì lati, uccidete l’arte, l’annientate, la ‘profanate, ch'è 


peggio. 


niamo pacatamente. | VS 
. La musica ha ila suo campo particolare Ti dae esi 


rivolge ad un gruppo, ad uno str4/0 speciale — nota offi- 
cacemente il Veron — d’emozioni. E se i numero. cdi 


‘queste è molto ristretto, per compenso, la musica. può 


renderle in tutte le loro innumerevoli e più delicate 


sfumature, nelle più svariate loro modalità, dall’inconseio | 
rincrescimento; ‘dal ‘puerile rimpianto, alla mesta ed acre | 
‘ ricordanza d’un ‘bene perduto, alla’ fervida. preghiera. i 


che quel bene sia. ridato, allo scoppio furioso dello. 


‘strazio, come torrente di pianto, subitaneo e irrefrenato. 


Eccolo uno dei caratteri più spiccati della musica, che 


invano Je altre Camòne le invidiano: la potenza illimi- 


tata dell’espressione: ciò che le manca in estensione, 


i nella. molteplice gamma dei sentimenti, le sovrabbonda 
‘in intensità e in profondità. aa 


Quanto poveri e meschini non ‘sonbranosi f ‘concetti di 
Victor Hugo e dello Schiller (quelli ch'erano esprimibili 
in note) di fronte: alla grandiosità e alla pompa magni- 


Sentite le nenie ebree. di Mendelsson,. sfibranti, più 


amare del fiele, e i flebili singulti, d’ usignuolo ferito | j 


al “cuore, di Vincenzo Bellini, il tormento: convalso pe 


‘ renne di Chopin, el urlo selvaggio ribelle di Beethowen, 


Prometeo che nel suo dolore pare raccolga tutt” i dolori 


dell’umanità e li  compendì, e li fonda insieme come. 


per prosentarli in un ‘solo fascio. alla. contemplazione 


dell’ Essere supremo, non si sa quasi se mugghiando | 


un’ atroce blasfemia, oppure per chiedere. contrito. alla: 
divina giustizia, Tiusepronnita 6: protezione. ro 


Io: non ripeterò col Beauquier precitato « qu’ (a n'y 
a pas beaucoup plus de sentiments, d” ‘imitation, de sujet . 


litterairo dans la musique, qu'il n'y en a dans lo dessin | ‘Estat 
‘d'une 6toffe de damas on de brocarty — nè che l’im- 


pressione generale della musica sull’ orecchio sia quella 


che produce il caleidoscopio sull’occhio.. 
sia innegabile ed effettivo. | // © VIDAS RI I 


“Comprendo Mendelssohn quando afferma « le note. 


avere per lui un senso almeno così determinato come | 


“le parole, quantunque intraducibile con. esse». — Il 


razioni indefinite, ma non giungerà mai a specificare la 
gelosia, e ad ogni modo giammai, a personificare Otello ; 
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agi VALENTI — La 7 


Ortone. BRENTARI — 


Stessa tano melodica ‘che chiedea vanità e pen, 


poco dopo serviva, in altro tono, per un duetto d'a. - 


more e anche per und scenà buffa, — pur cercando di 
rialzare il livelio della poesia nel melodramma, in guisa 
cche il canto non sia che il complemento, la continua 


zione naturale della parola, — Riceardo Wagner è ca-. 


duto anch’esso nell’ utopia, per troppo ricercare l'espres- 


‘sione ‘psicologica. nella | sua musica, tanto da divenire i in 


molti punti dei suoi drammi. nebuloso ed attrito, più 
inafferrabile d’ un problema. Kantiano.. ua TIRA 
‘(Chi vorrà negare la nobiltà è o la puròzza di Bran ide 
‘0 di Senta? Ma restan “Sempre. donne, ‘non angioli. La 
voce loro è ò alemanna invece che italia iana, ‘francese o 
russa. — Anche in Russia ‘oggi Ja n iusica è in fiore, 
vectra ‘poco Pietroburgo si troverà alla festa: ‘del: Sai 
| musicale, è l’opinione dell'abate: Liszt — ma allo stess 
| modo. avrebbero gor' gheggiato (lo fanno. quasi) si) la Marghe, | 
Boito, 0 le nuove figlie. di Massenet, di Saint 
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‘raggi 4 @ fecondi del sole latino, avessero, ve ato la luce 
sotta la grigia volta. del cielo di Beyrenthh.. Val quanto 
dire che se il | Wagner” conipositore resterà immortale. 
d' suoi. ‘principi, scientifici 0 al valore. «descrittivo... 
‘della musica sono il più delle volte inaccettabili. È “qui 
“mi sarebbe d’uopo d’entrare in un altro campo, d’ac- 
cenare al pericoloso laberinto ‘e alle facili iMusioni 
della così detta musica pittoresen, imitativa. 

Senonchè mi avveggo d’essermi. gia troppo. Milongalo 


per oggi, e cotesto, son buona licenza oh) miei lettori, 
| formerà oggetto sp 
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G, Ronponi — Della vera origine di pura I ‘e e doll 


sua leggenda. — Torino, Fratelli Bocca, 1885. 
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F.P. Pack — | Ricordanze (049. De - Napoli,. Antonio Mo- 


rano; 1885; 


de CaraccioLo — : Compendio x Mina d’ Holia: ‘svolta 


‘sui recenti programini rio Napoli, Antonio 
5 Morané; 48890 si ano, 


- Corrapo, Di Lorenzo - _. . Vita owl. — - Palermo, dim- 

|“ none 0 Lamantia, 1885. ; 
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- La one di 
a Palermo (Storia popolare si sici lana: in n —- «die 
“ lermo, Ignazio Virzì, 1885: 0/0 ; 





SeBastiano Fenzi — Mondo. — - Firenze, Tipognta 


Cenniniana, 1885, da 
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- Nicola Zanichelli, ARRE LA do Sto 
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storico letterario seguìto dal testo. critico ‘delle Timo, con 
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) Raffello Giugti $ 
; Ile e commentate per uso . 
ori Aol Si. baigi 


Livorno, ; 


musicista pensa in note, come il poeta ragiona | con sè | Carso 


stesso in una forma che non è Ja prosa,. ‘come per. i 
‘pittore tutto si trasforma in combinazioni Vuminos. 
visioni e fantasmi colorati. — Ma certo ; ‘che a 








delssohn le Sonate di Beethowen “non dovean altr i 






la medesima impressione. che avean fatta al vecchio 
Haydn, nè significargli i medesimi. sontimenti.. Le note 
eran pure le stesse, e sì. ‘trattava . di due genii cui 
si paravan' dinanzi Je Camini DU un terzo genio, più 
sfolgorante d’entrambi. | si 





Riccardo . Wagner. pur litio sui il'chi- | 
tarrismo di molta ‘cattiva musica. italiana, in cui al. 
il Lido atto, rali eroi morivano con’ una lib e. da 





“una radizione carmica “di ‘ace cn dn pr 
piene anche dalla Porooto Da 7 
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CONVERSAZIONI INMENDAI 


A Contro la critica. 


La prova più evidente dell’ inutilità della. cri- 
tica, eccola qui: pigliate due, tre, dieci critici, 
date loro ad esaminare un libro, é avrete sempre 
due, tre, dieci giudizi e apprezzamenti diversi : 
ponete che l’autore sia vivo, ed intervenga anche 
lui a dire Ja sua intorno al suo lavoro, dirà proba- 
bilmente che nessuno dei dieci critici ha colto nel 


segno, che nessuno ha capito un’acca de’ suoi in-. 


tendimenti. Tutta la critica contemporanea è un 
esempio, cioè una serie continuata d’esempi, di 
questo che io dico. Fermiamoci a uno degli ultimi, 
ai giudizi dati dai critici sulla lara di Roma 
della Serao. x 

Non si spaventino i lettori : io non  infliggerò 
loro la lettura di dieci di quei giudizi: non avrei 
saputo infliggerla a me, posto che i giudizi dati 
arrivassero a quel numero: e pel nostro. scopo 


tanto fanno due che dieci. Ci contenteremo di vedere. 


i giudizi di due valentuomini, del Nencioni e del Sal- 
vadori, dei quali come amici nostri possiamo parlare 


liberamente senza paura che se n’abbiano a male; ; dopo. 


di che riferiremo le osservazioni della Serao, dalle 


quali apparirà che nessuno dei due critici ha sa- 


puto vedere nella sua Conquista quello che lei 
ha inteso di metterci. 
Si 

Il Nencioni, tutti lo sanno, è un critico molto 
gentile, specie con le signore; e perciò alle si- 
gnore; dicono, piace molto. Quando alza la mano 
con la intenzione di dare ‘un pugno, finisce col 
fare una carezza: egli, che non vede altro che la 
sua intenzione, s’ immagina d'esser terribile ; le si- 
gnore, che sentono la carezza, rispondono alla sua 
terribilità con un dolce sorriso di ringraziamento. 
Un'altra qualità della critica del Nencioni è questa, 
di abbondare verso gli scrittori e le scrittrici di 
cui ha qualche stima in espressioni superlativa- 
mente laudative e ammirativo, e di trovare che il 
loro ultimo lavoro è sempre il più bello. Egli è 
che il Nencioni, non più giovane, conserva ancora 
molti de’ suoi entusiasmi e delle sue illusioni gio- 
vanili; e messosi a fare il critico ha portato nella 
critica quelli entusiasmi e quelle illusioni. Così, per 
poche frasi di uno scrittore. 1e lo colpiscano, quello 
scrittore è subito un abilissimo artista, un artista 
| insigne, un poeta; si signore, anche poeta, anche a 
sua insaputa, anche a suo marcio dispetto; come 
nel caso appunto della Bag che il Nencioni si 
ostina a chiamare il poeta di Beatrice e di Cate- 
rina, di Piccole anime e di Telegrafi dello Stato, 
mentre essa rispondendo al Salvadori scrive: «Io 
nou sono un poeta». Così, serbando ancora l’ il- 
lusione che la critica giovi a qualche cosa, s' im- 
magina che quelli impercettibili granellini di bia- 
simo cho gitta nell’abbondante intenso delle sue 
lodi, abbian virtà di correggere e migliorare le per- 
sone da lui lodate. «Lo stile di Conguista di Roma, 
scrive il Nencioni, conserva aumentati tutti 1 pregi, 
ed ha appena traccia di alcuni difetti che ebbi 
occasione di notare in Cwore infermo ed in Fan- 
tasta. Vi è più sobrietà, più precisione, più pro- 
prietà. Vi sono pagine di eccellente prosa italianà, 
pura, colorita, e di straordinaria efficacia ». Se 
ciò fosse vero, s'intende che il merito di ciò ‘spet- 
terebbe in gran parte, se non interamente, al Nen- 
Gioni. Ma sia roprio vero? 

Io, per eseifipio, di tutto questo miglioramento 
di stile nell’ ultimo romanzo della Serao non mo 
ne sono accorto: ma forse dipende: da ciò, che 
per sobrietà, per precisione è proprietà di lin- 
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guaggio, per pura ed eccellente prosa italiana, il 
Nencioni intende qualche cosa di molto diverso da 
quello che intendo. io. Tutte quelle qualità che il 


| Nencioni trova in alcune pagine della Serao, io 


le trovo, per esempio, in alcune pagine del Car- 
ducci, che sono in tutto e per tutto 1’ opposto di 
quelle della Serao. È dunque chiaro che io e il 
Nencioni diamo ciascuno. alle. medesime parole un | 


> significato affatto diverso: e pure facciamo tutti; 


due a tempo perduto la professione di critici. 








di o Sul le cime de la Panca: 
j per le fate 8 un bel danzar: 

un tappeto di smeraldo 
‘sotto al cielo il monk par. 


Nel mattin perlato e freddo 
de le stelle a’! muto albor 
snelle vengono le fate 

su moventi nubi d’dr. 


Elle vengon con l’aurora 

di Germania ivi a danzar: 
treman l’ombre de gli abeti 

nere e verdi a ’l trapassar. 

De la But che irrompe e scroscia 
elle ridono a ’1 fragor, ® 
e in quel vortice d’argento 
striscian via le chiome d’dr. 
Freddo e nitido è il lavacro, 
ed il sole anche non par : 


su la vetta de la Tenca 
incominciano a danzar. 


Bianche in vesta, rossi i veli, 
i capelli nembi d’èr, 

che abbandonano ridenti 

de gli zeffiri a l'amor. 


Poi con voce arguta e molle; 

si che d’arpa un suono par, 

le sorelle de la Carnia 
‘incominciano a chiamar. 


Tra il profumo de gli abeti 
ed il balsamò dei fior 

da le valli ascende il coro 
del mistero e de l'amor. 


x Piano d’Arta, 1 agosto 1885. 


Ma procediamo con oFdine. « Francesco San- 
giorgio è una schietta e singolar natura di meri- 
dionale ; solitario, taciturno, ambizioso, energico, 
passionato. Ha lottato dieci anni per venir depu- 
tato a Roma... è un barbaro che farebbe girare 
i tram în piazza ‘S. Pietro è dentro S. Pietro, che 
sa tutta la vita di Garibaldi, ma che forse con- 
fonderebbe i due Bruti... un forte, buono e intre- 
pido meridionale; pieno d’ingegno e di ambizione, 
dalla fisonomia espressiva ed energica; un'anima 
naturalmente fiera e /urowche, e con un fondo di 


| egoismo e di orgoglio. » Tale è, secondo il Nen- 
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Son il carattere del protagonista del romanzo 
della Serao; ma ben altro, è vedremo, per il Sal- 
vadori, e ben altro pure per la Serao. Il quale 


Ra, 


protagonista venuto a Roma per conquistar Roma 
(ciò che nel linguaggio della Serao vuol dire, parmi, 
diventarvi. un uomo importante), la conquista di- 
ti i quattro e quattr’otto, con due discorsi alla 
«Duiners ed ‘win duello" It secondo” di’ quei discorsi” 
fa cadere dal suo seggio il Ministro dell’ interno, 
e procura a, lui l’onore di essere cercato per una 





PI ITA : À 

Su la rupe del Moscardo 

é uno spirito a penar : 5 

sta con una clava immane - 


la montagna a sfracellar. |. {°° 


. Quando vengono le fate,» s 
egli oblia l’aspro lavor, 
e sospeso il mazzapicchio 
guarda e palpita d'amor. 


Che le fate al travaglioso 
mai sorridano, non par: 

il selvaggio in su la rupe 

si contenta dî guardar. 


E talvolta un cappel verde 

ei si mette per amor, 

e d'un bel mantello rosso x 
ei riveste il suo dolor. 

Abi, da tempo in su la Tenca 
niuna fata non appar : 

sol la But tra i verdi orrori 
sode argentea scrosciar. 


E il dannato su °Y Moscardo 
senza più tregua d’amor 
notte e di co °l mazzapicchio 
rompe il monte e il suo furor. 


Abi, le vaghe fantasie 
dal mio spirito esulàr, 
e il torrente di, memoria ‘ 
odo funebre mugghiar. 


Niun fantasima di luce 
cala omai nel chiuso cuor, 
e lo rompe a falda a falda 
il corruccio ed il dolor. 


GiosuE CARDUCCI. 


nuova combinazione ministeriale; 
ficusa, serbandosi a più alte cose. Ma il conqui- 
statore di Roma è in men che non si dice con- 
quistato egli stesso da Roma, cioò da una "donna, 
cioè dalla moglie del nuovo ministro dell’ interno 


a cui egli ha aperto la via a quell’ufficio, Donna, 


Angelica Vargas. È; 


«Donna Angelica, dice il Nencioni, è una crea- 
zione poetica che ha una lontana parentela con. 


la Enrichetta Mortsauf nel Zys dans la vallée, è 
con la Julie di Rafhad!. È una creatura singo- 


lare; una mistica che ha vissuto troppo di sogni, 


Amministrazione: Via della Colonna, 85 


onore ch’ egli 
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che non ha amato nell'ora di amore; e dhe non 
può più amare, e vorrebbe, e non si rassegna a 
creder morto il suo povero cuore. Si delizia alla 
voluttà suprema di sapersi passionatamente amata, 
- la più grande ambizione e la più intensa felicità 
della donna - ma non osa, non vuole, non può ab- 
bandonarsi... Eppure si abbandona, e ha parole di 


“amore, ‘e strugge a fuoeo lento quel povero San- 


giorgio, la cui immaginazione si esalta, la cui vo- 
lontà si paralizza, la cui vita si perde. Essa gli 
parla di onestà e di coscienza - a lui che ha sete 
di amore - e si serba intatta, non pura, fino al- 
l’ultime pagine del romanzo. » 

Chi conosce il Nencioni, chi ha letto i suoi ri- 
tratti di donne, sente subito che quest’ Angelica, 
passando per la mente del critico, si deve essere 
tanto quanto trasformata; troppo essa rassomiglia 
nella fattura a tutte le donne nencioniane in ge- 
nere, ed in particolare al tipo di donna che il 
Nencioni artista predilige. 

Quanto al Sangiorgio il Nencioni osserva che 
la trasformazione di lui per effetto dell'amore ac- 
cade troppo improvvisa, e non è abbastanza ana- 
lizzata e spiegata; tuttavia conclude che « questo 
personaggio, così com'è, è un tipo eccezionale, ma | 
vero e vivente ; incompleto, eppure ammirabile come 
ritratto. » E di Donna Angelica che dice « avrebbe 
fatto furore in pieno romanticismo », che « oggi 
a moltissimi parrà falsa e impossibile; ma non è 
vero: certe donne ci son sempre », e che « un ar- 
tista insigne come la Serao ha pensato benissimo 
di farne uno studio coscienzioso amoroso. » 

Rispetto al libro come romanzo il Nencioni os- 
serva che ci sono troppe descrizioni, aleune anche 
inutili, ma dice che son tutte bellissime e che 


«talune servono mirabilmente alla sviluppo. deica > 2 


ratteri, alla efficacia del dramma. » Fa anche qua 
e là qualche altro appunto, ma appena lo ‘ha fatto, 


| pare ne senta quasi rimorso, e si affretta a can- 


cellarne ,l’ impressione con un profluvio di lodi, che 
maggiori non furono date, io credo, al Dickens, 
al Thackeray, alla Eliot da nessuno dei loro più 
fervidi ammiratori. Se non che chi domandasse qual 


| Valore rimanga a molte di coteste lodi, quando si 


consideri che il Nencioni ha capito tanto poco il 
romanzo della Serao, da falsare interamente il ca- 
rattere de’ due protagonisti, credo che il Nencioni 
stesso si troverebbe imbrogliato a rispondere. 

Chi è, e che cosa è Francesco Sangiorgio per 
il Salvadori? « È una di quelle vanità che paiono - 
persone, così frequenti nella classe che più si agita 
al nostro tempo; un volgare avventuriere, un vero 
barbaro della Roma moderna, che v'entra come 
il vzllano stupido di Dante s°murba, guardando 
senza intendere, facendo senza sapere, pieno l’a- 
nimo solo da una cupidigia torbida, irrequieta, 
brutale. » E all’idea che questa nullità. d’uomo 
presuntuoso e ignorante ci si faccia innanzi nel 
romanzo come il conquistatore di Roma, l’animo 
del Salvadori, che s'è aperto o riaperto di fresco alla 
fede, che vede accolte in quella parola Roma tante 
e tanto alte e nobili cose ed idee, che sogna bene. 
che Roma sia in un tempo più o meno lontano 
conquistata, ma conquistata dall’ideale, 1’ animo 
del Salvadori ‘si rivolta e si sdegna. C'è di 
più, nella creazione di questo protagonista, come 
le è uscito dalle mani, la Serao è stata, per giu- 
dizio del Salvadori, così poco felice, che « nemmeno 
gli ha saputo frugare nell’animo per cogliere il 


°°. 


segreto di quella vita, sia pur volgare, ma vita; 


che il più intimo fondo dell’uomo, il nodo onde 
tutti gli altri tratti d’ indole particolare si svol- 
gono, e che solo sa dare nell’arte, non l'ombra, ma 
la persona viva, non l’ha saputo raggiungere. » i 

Ed ora confrontate, o lettori cortesi, i giudizi 


dei due critici sull’onorevole Sangiorgio, e ditemi. 


che costrutto c’è da cavarne, e ditemi a chi s’ ha da 
dar retta; e ditemi se in verità i critici non sono 
peggio dei medici. Pel critico Nencioni l'onorevole 
Sangiorgio, se non è a dirittura un eroe, è qualche 
cosa che si rassomiglia; natura schietta, forte, buona, 


| Intrepida, fiera, pieno d’ingegno e d’ambizione; ;pel A 


critico Salvadori è poco meno che un imbecille, du 


molta dose di ignoranza e di presunzione. 























I medici ammazzano l’uomo vivo; ma la mag- 


gior parte di loro sanno almeno distinguere il vivo. 


dal morto; se non si trovano quasi mai d'accordo 
su la diagnosi e la cura del. malato, in questo al- 
meno si trovano quasi sempre d'accordo, che quando 
il malato è morto, sanno dire che è morto. Ma i 
critici hanno l’abilità di non trovarsi d'accordo nem- 
meno in ciò. Guardate! Il Nencioni e il Salvadori 
tastano tutti due il polso all’onorevole Sangiorgio, 


tutti due lo guardano fisso negli occhi, tutti due 


gli posano a vicenda una mano sul cuore; e mentre 
il Nenciopi giura per tutte le Divinità della critica 
. che l'onorevole Sangiorgio è vivo, il Salvadori si 


"volta dicendo tranquillamente : “mandate subito per 


il becchino, chè il cadavere comincia già a putre- 
farsi. Supponete che capitasse in quel punto un terzo 
critico: sarebbe capace di fare una risata sul viso 
ai suoi due onorevoli colleghi, esclamando : guardate 
che bestie! disputano se quest’ uomo. sia vivo 0 
morto, e non si accorgono che è un fantoccio di 
paglia. Così fatta è la critica. 
I 
La divergenza fra il Nencioni e il Salvadori ri- 
spetto a Donna Angelica è un po’ minore, la, di- 
vergenza, dico, quanto all’ interpretarne il carattere ; 
chè quanto al resto è grandissima. Mentre il Nen- 
cioni, come abbiam visto, 
una felice creazione poetica della Serao poeta, uno 
studio coscenzioso e amoroso d’un artista insigne, 
il Salvadori la giudica una bella concezione, mise- 
ramente sciupata da un artefice rozzo e. inesperto. 
« Qui, come sempre, scrive. il Salvadori, la si 
gnora Serao guasta col pensiero monco e superfi- 
ciale la bellezza vera di quello che immagina... 
in lei dell’artista è tutto quello che può dar la 
natura, ma nulla, o quasi, di quello che deve ag- 
siungervi la volontà. Ond’ è ch’ella non sa mai de- 
terminare in tutti i suoi tratti, e interpretare con 
intuizione sicura, l’immagine che le appare, ma 
col lavoro della riflessione incompleto e inesperto 
guasta la felicità inconsapevole della sua fantasia. »_ 
« Così per Donna Angelica. Alla signora Serao 
era balenato un sorriso divino di donna, che nella 
nostra letteratura moderna avrebbe portato il ri- 
flesso d'una luce nuova: il sorriso d’ una, pace 
che non è l’umana, di chi è libero oramai per 
una vittoria riportata spontaneamente sopra di sè, 
dalle tempeste della passione, ma dalla. propria 
esperienza dolorosa trae per gli altri il conforto 
d’una profonda e amorosa pietà: ecc. ecc. ecc.» 
Gli eccetera stanno in luogo delle altre parole 
con le quali il. Salvadori prosegue a compiere. 
questo ideale di donna, quale, secondo lui, do- 
vette apparire alla fantasia della Serao, che, sem- 
pre secondo lui, non seppe ‘interamente affer- 
rarlo e riprodurlo con l’arte sua. Non sapendo, 
o non volendo trovare la parola interiore che sola 
potea dare anima e vita a quella nobile. figura, 
la signora Serao, dice il Salvadori, l’ ha misera- 
mente sciupata, facendo dipendere dalla vile paura 
del mondo ciò che doveva. essere l’effetto di un 
alto sentimento morale è religioso. Quando. l’ono- 
revole Sangiorgio chiede a Donna Angelica perchè 
abbia rinunciato all’amore, essa risponde: perchè 
non vogliono, cioè, perchè agli occhi del mondo 
sarebbe una colpa. 

Dissi che la divergenza fra il Nencioni e il Sal- 
vadori nell’interpretazione del carattere di Donna 
Angelica è minore che nell’interpretazione del ca- 
rattere dell'onorevole Sangiorgio; ma divergenza 
c'è anche qui, l’abbiam visto. Pel Nencioni Donna 
Angelica è un’anima malata e irrequieta, una donna 
mistica, sentimentale, romantica,di fabbrica più o 
meno francese; pel Salvadori è una nobile e santa 
donna, cui la Serao con la mano profana ha strappato. 
dal ‘capo l’aureola”e dal cuore la divinità. Chi è 
più nel vero de’ due? o piuttosto, chi, de’ due è 
più lontano dal vero? Lo dimanderemo alla si- 
gnora Serao. Ma pur troppo la signora Serao non 
ci potrà risolvere l’altro dubbio più grave, se cioè. 
nella creazione. di Donna Angelica e in tutto il 
resto del suo libro, anzi de’ suoi libri, ella sia ve- 
ramente quell’artista. abilissima e insigne che la 
proclama il Nencioni, o quell’artista monca e ine- 
sperta che la dichiara il Salvadori. La modestia, 
se non altro, le vieterà di rispondere. , 


Se 


Comunque sia di ciò, avanti la signora Serao, 
e ponga lei fine a questa discussione, nella ‘quale 
ella è per me una preziosa alleata. 

La signora Serao se ne intende, pare, di cri- 
tici; e lì giudica, si vede, dietro esperienza. « Ogni 
critico, scrive essa, leggendo un libro, se ne fa 


mentalmente una versione così libera, che spesso |. 


= non rassomiglia più affatto ifl'origililo> poi pa- 
# Binare Lg con a logs È come d'ordinario n; 


opere d’arte solamente pensate, sono assai più 
belle che: scritte, e.come anche, spesso, l’opera 
propria piace più dell’altrui, così quasi sempre il 
critico, invece di provarvi che avéte mal fatto, vi. 
rimprovera di non. aver pensato a modo suo. ” 

Perfettamente : ma s'intende che il critico, se 
è onesto e sincero, ed ha, come il Nencioni e il 
Salvadori, ingegno e cultura, facendo quello che 
voi chiamate rimproverarvi di non aver pensato 


a modo suo; ha l'intenzione e la convinzione di 


provarvi che ‘avete mal fatto : perchè siamo sem- 
pre lì; il critico erede di essersi obiettivato,. di 
eni messo al vostro punto di vista, di essersi 
messo nei vostri panni; ma tutto ciò è una pura 
credenza del critico, una sua felice illusione, felice 
per lui che deve interpretarvi e giudicarvi, ma 
non sempre per voi che dovete essere ta 
e giudicata. 

- Aspettate, mi frulla pet: capo un' idea che. può, 
parere balzana, e anche poco lusinghiera per gli. 
scrittori; ma mi pare che:abbia un fondo di vero, 
‘e perciò voglio dirla. I migliori, i più * competenti 
giudici di un’opera d’arte (che non oltrepassi, s' in- 
tende, la comune intelligenza) dovrebbero, secondo 





crede Donna Angelica. 


‘curo, è un uomo, mediocre; 
«lo l'ho voluto; perchè la conquista di Roma do- 


parenza di successo, e non più. Questo è 


me, essere quei lettori in cui "la impressione non 
è turbata dal proprio ingegno e dalla propria dot- 
trina, dovrebbero essere la gente che non pensa 
e non fa tesoro de’ pensieri altrui, i poveri di 
spirito ‘e; gl’ignoranti. Oh peccato che i poveri di 
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fatto un po’ a loro l’effetto che fece all’ onorevole | 











spirito e gl’ignoranti non scrivano critica. ‘estetica! 
Essi sarebbero i soli critici ragionevoli e sopportabili. 
Eppure (vedi ingiustizia e contradizione umana!) 
se alcuno di loro, che sono pur quelli pei quali in 
fondo noi tutti scriviamo libri e “giornali, si alzasse 
a giudicarci, noi sdegneremmo il giudizio: dico noi, 
ma forse non la signora Serao, che mi pare, meno 
intinta de’ vizi e pregiudizi. della gente’ letterata. 


4° 


Essa per intanto: non risponde al Nencioni, la. 





cui critica s'intende, ha dovuto darle poco fastidio ; 
risponde invece al Salvadori; ma rispondendo a 
Salvadori mostra che il Nencioni fantasticò , au- 
che più stranamente dell’ altro nella Iaterniiazione 
critica del suo romanzo, 
— Chi vi dà il diritto, dice la signora snai 
al Salvadori, di giudicare gli uomini dal nome, e. 
i libri dal titolo? Perchè io ho chiamato il mio. 
romanzo. La conquista di Roma, voi subito sen- 
tite il bisogno di un eroe, e vi scalmanate perchè 
il mio povero. Sangiorgio, il mio conquistatore, 
lungi dall’ essere tale, nè per intero, nè per metà, 
è parso al Nencioni, è puramente e sem-. 





come è 
plicemente un uomo mediocre, come dite yoi. Si- 
ed è tale, perchè tale. 


veva negli intendimenti del mio romanzo essere 
la pazsa-e presuntuosa idea di un ambizioso 
provinciale, doveva essere il sogno momentaneo 
di un uomo mediocre, eccitato da. una lunga 
e solitaria attivazione del proprio egoismo, 

ubriaco del primo successo 0 della prima ap-. 
V'argo- 
mento , questo il protagonista del mio romanzo: 
ci avete yoi forse qualche cosa da ridire? Neghe- 
reste voi forse a me, vo eretico e artista; il di- 
ritto della scelta? l’unico inalienabile diritto 
dell’ artista? Passiamo a Donn' Angelica. 

No, mio buon Salvadori, io non ho voluto creare 
un po etereo di femmina paradisiaca, una 
donna eroina, anzi un’ ideale di donna, anzi una” 
protesta contro la donna-capra, la donna-vam- 
piro, la donna-bestia, che prevalgono nella let- 
leratura contemporanea; no, quand’io pensai a 
Donna Angelica, non mi dalewd nessun sorriso 
divino di donna di simil genere, come voi-vi-so 
gnate; e nemmeno ho voluto creare un’ 27/ma 
malata è irrequieta, vaa donna elerea, poetica, 





mistica, parente più 0 meno alla lontana del- | 
| che conoscono le opere del. signor Penillet predicono un 
“gran successo al suo « ‘Chamiae Il signor Ernest Le- 


l Enrichettà Mortsauf e di Julie, come ha 50- 
gnato il Nencioni; no, no, niente: di tutto questo: i 


ho voluto semplicemente creare una SA 
una donnetta mediocre, onesta per difetto di qua- 


lità negative, che si conserva intatta per indif-. 
ferenza del peccato e per paura del mondo, che 
non ha coscienza propria, che non ha passioni. 

A Francesco Sangiorgio, mediocre ambizioso, 
fa degno riscontro Donn’ Angelica Vargas me- 
diocre virtuosa. L'avvocatuccio fazioso che aveva 
cominciato a salire, in forza di una orgogliosa 
presunzione di sè, doveva necessariamente perire 
per una donchisciottesca deifieazione della donna 


amata. — Dore 


Hanno capito i due critici amici miei? E hanno 
da rispondere. qualche cosa? Se io intendo’ bene 





le "e della an Serna, Donn Augglica ha 


Sangiorgio. “Ad evitare per un'altra volta questo 
pericolo, io do loro un consiglio. Quando la signora 
Serao pubblicherà un altro romanzo, ‘aspettino. a 
farne la critica ch'essa, autrice, abbia dichiarato 
e spiegato i suol intendimenti. ‘ 
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La Società di Gbthe. È 


20 tvelio di questo anno sì costituiva a Weimar una 
Società di Gòthe, una Gothe- Gesellschaft, in ossequio al 
desiderio di quella Granduchessa, che per “testamento. del- 


l'ultimo dei Gothe venuta in possesso di tutte le Collezioni: 
del gran Poeta s'era decisa di rendere accessibili al pub, ; 


bio tutti quei tesori contenuti nella casa dove egli visse 
tanta parte della sua vita 6 dove egli morì: a soridizione 


però” che da uova Società. assumesse l’incarico di condutre. 


una nuova edizione completa ed, a autentica di tutte le opere. 


| del fecondissimo serittore e la cura di farne scrivere. una. 
‘ Biografia vasta e compiuta. Lo scopo. della Società è la diffu- 
‘sione nella Germania del culto pel grande poeta. nazionale : 


quindi continuerà la pubblicazione dell’Annuario. di Gòthe, 


il quale periodico sarà ‘anzi il suo organo ufficiale: incomin-' | 
cierà gli acquisti necessari per la fondazione di una grande ‘| | 
Githe-Bibliothek; e. per l'arricchimento tel Museo proprio 


principesco che il |. Githe Ù 
vita e con le se ente ARA 
nella sua casa. SA 1 

Il giorno successivo, dat Lim 
Direzione nominata. dall società, > | cor 
spoglio sommario di tutti i po di 0 di tutte le ‘carte 
di Géthe contenute in 6 gram armadi. Il poota avova ere- 


0 Dio nella sua ita 






ditato dal. padre ‘amo ‘spirito d'ordine è un amore. all’accu- i 


ratezza degni del più regolato olandese? conservava oltre a 
ciò tutte lo sue carte, cosicchè, per esempio, uno degli scaf- 
fali era tutto pieno di conti del beccmio. e del fornaio. Gli 
seritti di Gòtho, dei quali molti nou‘ sono ‘autografi, ma 
copie dovute a mano di amici e di qualchediina delle ardenti” 


ammiratrici dol Poeta, sono stati divisi in tre parti. La prima. 
‘è composta dei Giornali o Tagebiicher, che, salvo 1’ interru- 


zione di alcuni «anni, vanno dal 1776 al 1832. In esse cogli 


| racconta con precisione gli avvenimenti della sua vita; solo 


davanti a qualcuno dei grandi fatti della sua esistenza egli | 


resta muto; ed una fila di pagine bianche annunzia il più 


doloroso di essi fatti, la morte di Schiller. ‘Qualche parte - 
di questi giornali era ‘stata pubblicata: ma così poca che 
essi possono ritenersi come quasi del tutto inediti: e la loro” 
importanza è facile immaginarla: éssi saranno la ‘hase solida 
pei futuri biografi, e mediante il loro aiuto sarà possibile 
determinare una quantità di date importanti nella vita e 
nelle opere dello scrittore. La seconda parte contiene i. ma- 


 noseritti di opere letterarie e scientifiche: menzioniamo: fra. 
essi uri piccolo volume nel quale Giothe aveva raccolto tutte” 


le sue poesie giovanile inedite: trè manoscritti “autografi 
diboesie. inedite anche esse, erotiche e satiriche ; il prin-. 
Cipio di una tragedia | in 5 atti (Das: Midchen von Ober. 


Kirch);. l'initografo di Ermanno e Dorotea con correzioni, lac 
probabilmente dovute a A. G. Schlegel, e ritoccato dal poeta; 
un'saggio di traduzione in esametri di alcuni canti d’Omero. | 


La terza parte sono le lettere, alcune in originali ed altre 
in copie molto nitide ed accurate. Le lettere originali sono: 
molte inedite. del Gran Duca Carlo. Augusto: 180 lettere 


della madre ‘al poeta; la. corrispondenza di 24 anni colla. 
| moglie, ecc. ecc. La Commissione incaricata della nuova edi- 


zione ha incominciato ‘ sl “suo lavoro, e frà non molto. ci i sarà 
dato di volere | i primi. frutti, RETE, 


Letterati hencei in vacanza. (AIA 


Da una corrispondenza di Jules Claretio all’ Allenaeum 
di Londra, togliamo quanto segue: 


come l'agosto a Parigi. Non giù che i. parigini non lavo-. 
rino, ma in questo. mese son tutti fuori. Essi stanno lavo- 
rando sotto gli alberi delle loro ville, o sulla riva del mare, 
‘e non mettono piede nei caldi Boulevards. Il sig. Vicro- 
RIEN Sarpou, che si diceva pronto a far vela per lA- 


x 


merica, si è rinchiuso a. Marly-les-Roi, dove finisce, 0 
piuttosto incomincia, una nuova commedia — quella che pro- 


mise. per l’ inverno prossimo al Vaudeyille. Il signor Dumas 


figlio è partito testà per Puys, presso Dieppe, ed ha por- | 
tato con, sà.un dramma-quasi terminato. Il signor Octave 


FeuILLET, che ha vissuto per qualche mese a Versailles, 


sta lavorando al suo « Chamillac, »_ nel quale Coquelin rap- ‘| 


presenta la parte principale. È una specie di personnage 
fatal, enigmatico, e tormentato da un segreto. Tutti coloro 


GOUVÉ, di cui Sarah Bernhardt farà riviverò, a Porte Saint 


Martin, la Adriana Lecouvreur, viaggia in Svizzera con la 


famiglia. Il signor Emire Avarer medita forse qualche pro- 
getto di. dramma sociale, mentre. sta. guardando l'acqua 


in faccia della sua casa a Croissy. Il. signor PAiLLERON 


che ha finito due lavori, uno molto gaio, l’altro altamente 


| drammatico, sì. riposa in qualché luogo sul mare, e di3 
scorre con i pescatari. L’ Accademia fa vacanza come gli È 


scolari, 6 sarà fra poco sparpagliata come il resto dei pa- 


Roo dot i 
Un nuovo romanzo. ingle pi 


I giornali inglesi. annunziano che il. ‘signor. RO 
Epwarps ha terminato di scrivere un romanzo di tre vo- 
‘lumi, ‘che. paro destinato. a destare molto interesse. Sarà 
pubblicato dai signori Chapman and Hall, ed È intitolato, 
«Che cosa deve fare una ragazza? » 

ha domanda espressa da questo titolo pesa, a cagione dî 
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i -_ | tornata rose: e 
« Non c'è un mese in tutto l’anno che sia così vuoto | di sigi id 2a fanciullo che Li Sa pianto ammalato, i 


«| di falene, di lucciole, 


dolorose. circostanze di famiglia, sopra una signorina, dait:t A 
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educata, di carattere indipendente, di indole intraprendente, 
“la quale all’età di venti anni trovasi costretta a guada- 
gnarsi il pane; e incomincia facendo la pianista. Nel corso 
della sua lotta per l'esistenza, indipendentemente dalla sua 
professione di artista, apparisce, nel romanzo in qualità. di. 
segretario di un gentiluomo cieco, poi come ‘governante dei Ha 
bambini di una principessa russa, poi come infermiera in 
una ambulanza inglese, durante Ja guerra franco-prussiana. 

In relazione con la guerra, sono introdotti nel romanzo come | 
personaggi di esso, il generale Fleury, il conte Benedetti, 

il conte di Moltke, l’imperatore Napoleone ed altri. La 
storia, che incomincia nelle tana, di DS fi 
‘nisce nel campo di Sedan. PEN RE 
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(a BhLA ia lai passa iantamegli | una | vettura bianca 
‘nella. polvere. che, ‘sollevata. 2 nuvole. ricasca come tina 
nevicata. Entro. stanno ‘a cocersi facte rosse apopletti- 
che di viaggiatori, Sembrano anime dipinte tra le fiamme ‘ ‘ 
nei. cimiteri ‘di campagna. Sospirano, sbuffano. “Non sì 
‘ Veggono. ‘che giacchette, sbaragliate, panciotti sbottonati, 
braccia nude che è si fanno Vento. coi nt ‘e coi 8): 
‘pelli di paglia. 

I cavalli trottano artenibali scilphotinda Gata 
calci nella pancia, fagellandosi colla coda le groppe, 
‘sbatacchiando il grugno sui fianchi, tentando grattarsi, fhor 
dersi.. Torme di tafani. li inseguono coi suechiatoi avidi, 
Lanna ‘coi. ‘ecniii: peo: vitrei pieni di bagliori da. Ù 
vampiri. 


pe 


‘Paga anche doo voltura: e nessuna, oi ba Di 
“portata, nessuno è giunto! Per chi attende nell’ansia © 
| dell’ impazienza, queste giornate di. sollione sono inter: 
minabili più delle lunghe notti d'inverno. Peggio delle si 
tenebre le vampe È Tutto intorno brucia, il cielo, la via, 
la campagna. Una pioggia. di foco che durerà tante ore! 
Il giorno è appena. incominciato, ma il vecchio orologio 
non cammina più sul nero piodestallo di ebano. “Tutti 
(gli scuri sono chiusì, sono abbassate. le tende.. Sì gira. 
per la. camera, al buio, ‘come, l’ insonne si rivoltola sul 
letto. Si sta rintanati, nascosti, nella ‘sonnolenza tor 
pida dei ‘coccodrilli e def boa “ sépolti nella creta calda 
del tropico, in letarghi similia quelli della marmotta e 
li orsi tra le nevi e:tra i ghiacci. — }ccaeppi 

Si invoca il buon inverno, i freddi piccanti, le dd 
notai ì bei giorni brevi quando fioeca la neve, e ceri- 
stalli di diamanti e di perle penzolano dai rami spogli, e si 
‘odono tra le siepi canti di reattini, è la vista delle valli 
“nevose apparisc@ dietro le vetrate mentre la vampa mu- 
gola nel ‘caminetto. Ben. diceva Vin cche il mi. 
SO dei ‘900: (1 il carbo: ta ei 


sE 





Non già; s Viniende; nelle to, mattine scintillanti 
di brina. Benvenuti. allora. i raggi. d’oro ch’entrano in 
Ì camera ‘sfavillando. SU certe case. brillano. fino al tra- 
monto; ma. anche nei luoghi a bacìo v'è un ‘cantuccio 
dove s' arrestano qualche ora, dinanzi a ‘un uscio, a un 
orticello, a una pergola. Quel “piccolo angolo luminoso 
è gloria e ricchezza. La nonna. intirizzita va 2oppicando 
R sedersi in quell’ aureola» calda e lucente; corri 
PUZZArVI i bambini. Dalla fessura. del. vecel 
‘ai covi cusurpati ai rospi. 0 ai topi ‘campagnoli éscono È ; 
le Incertole a grogiolarvisi mostrando Soia o. 
tremolii di coda e coi battiti del ‘cuore. > SH 
EE quando. al cessare delle lunghe piogge 0 delle fitto 

nebbie, il cielo a un tratto si rasserena ? Splende nella 
“campagna lo stesso sorriso che Sp sulla faccia ri- 











Ogni afflizione,. dice Houdetot.. scema della. metà: edi 
splendide: e miti giornate di sole! Sea: 

«E in primavera, quando nei prati si aprono i bot- 
ont delle margheritine, e in'alto in alto. “gorgheggiano 
le calandre, quanta festa nell immensità limpida Mm più 
| cere di chi ne gode i. tepori non è dal pio sole. fatto 

espiare È che con ide emicrania. i 












Invece che Pi pinta Digi rit 
codesto rosticciere: — ‘Alla ito ci 
i focata | Non si può. guri DIA | 
‘osa coprirvi di lentiggini qu a 
“visi delie, ana 

tate # nvidia ai suoì Wii i 
anch es 30 è butterato. Mostra taly olta.. i 
Ro ingoiare ìl nostro piccolo ka 

“che s’aprono nelle sue vastità tia Po 
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| Reato 1 * infinite popolazioni della cu le SITA i 
“di nottole, | pesci, che negli — f i 
amtri, entro ai rudi palazzi fronzuti, negli abissi marini, i 
tra le foreste di sargassi e tra. si scogli gine sas 
dalle foladi fosforescenti ;, sf la tirannic 
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in vortici di polvere carica d' elettricità come 1’ acqua 
nelle trombe marine. Spesso dai: vulcani e dai deserti 
sono rapite nelle altre regioni atmosferiche, sabbie, fram- 


menti d’alghe e d’infusori che poi sulle ali dei venti 


volano a cadere a enormi distanze in forma di piogge 
terrose, 0 grige, 0 di sangue. | 
.: VA uscire fuori, a fermarsi sotto i roventi riflessi delle 
mura, vengono a mente i condannati che Dionigi dalle 
latomie cacciava a morire abbacinati sotto l’ardore delle 


rupi bianche. Si scappa via dali an che i 


accieca . x 


.-.6on più fretta che non va il ramarro 
Quando il cielo arde a traversar la via 


(paragone tanto più esatto se si stia. riparati sotto un 
parasole verde). Che nobiltà: in “queste lucertole dal co- 
lore di foglie, celebrate nei versi dei sommi poeti ! Hanno 
ragione da serbarsi immutate e immutabili nelle loro 
prosapie. > 
e 
‘Noi a ogni quarto di secolo si:cambia fogge, costumi, 
credenze, e dopo morti il più grande.onore: che. possa 
aspettarci. è una noiosa necrologia che servirà. a invol- 
gere acciughe. Ci si scolpirà sulla tomba un’ epigrafe 
che presto sarà. cancellata dal tempo, e il cui autore 
mon avrà certo versato lagrime scrivendola, ma' solo 
pensato: alla pompa delle frasi leziose. La. lucertola 
verde vive. immortale nei canti dei divini maestri | An 
cora, agile e libera quale Dante la descrive | 


sotto la gran fersa. 
+ Dei dì canicolar cangiando siepe 
Folgore par se la. via attraversa. 


È ancora quale la vedeva Virgilio : 
occultant spineta lacertas ! 
Che mutamenti in altri abitatori dei campi, protago- 
isti un tempo d’ idilli nelle georgiche e nelle bucoliche ! 
A quest'ora coi piedi nudi sulle zolle cocenti, impugnano 
zappe e falci, colla ‘schiena. sotto i cenci neri di polvere 
e di ruggine urente che s'alza dalle spighe arse. Sotto 
le pelli scottanti i cervelli pellagrosi covano “deliri. Ve 
ne ha che cadono sui solchi .torcendosi tra i crampi, 
colle coliche nelle budella gonfie di polenta e di melma. 
Li portano via sotto gli alberi, dove tra Je fronde 
suona il zichi zichi delle cicale. S' odono da lontano 
gemiti di tortore. Passano colla rapidità di lampi treni 
fumanti, Presso alle caldaie i fochisti ingolano acqua 
tepida per traspirare e schermirsi se non daile dispepsio 
‘e dalle cloroanemie, almeno da ‘asfissie e da  sincopi. 
Entro, dietro le tendine azzurre, viaggia il buon pros- 
simo. È la stagione dei bagni, delle terme, dei freschi 
in montagna. Molti vi sono già arrivati. Sorbiscono 
gramolata e birra diaccia. Chiacchierano stesi sui canapò 
soffici. Pigliano il.vermout per aguzzare l’appetito: Altri 
schiacciano un sonnellino, . - per digerire. Altri come tri- 


nune virides etiam 


toni scherzano colle naiadi sotto le pagode galleggianti, 


tra le onde, in mutandine” da nuoto. Ve ne ha che, 
‘come caimani, rivoltolano sulle arene i-corpi flosci. Altri 
per isgranchiarsi dai torpori e dalle corrosioni dei pia- 
cerì e degli ozi si fanno sferzare la schiena lucida dalle 
docce seroscianti. 


I ri 
Qualche volta incappano in ciò che. chiamano un’ inso- 


lazione. Sul volto, sul collo, sulle mani sono presi da 
erittemi seguiti da disquamazioni. Cose grandi ! Si con- 


sulta il medico! Nei biondi e in chi ha più fina la pelle 


compariscono bolle e flicteni che degenerano in. dolorose 


ulcerazioni. Il finimondo! Ben altro sono le terribilità del-. 


l’insolazione! Sintomi precursori: tendenza a brancolare 
e a cadere, faccia gonfia, occhi torbidi, pupille contratte, 
pelle secca, anidrosi. Si stramazza bocconi, fulminati da 
lesioni polmonari 0 cardiache. Questa è la siriasi, lab: 
bruciamento, ictus solisl. È 
- Zuber sotto l'ascella di due colpiti, appena ea 
ti ovò una temperatura di 44, e mezz'ora dopo di 45. 


E che odore particolare néi cadaveri ! Che tanfo di bru- | 


ciaticcio così nei fochisti asfissiati come nei  bifolchi, 
nei mietitori, nei soldati caduti sul campo! Questi strap- 
pino subito le cravatte appena s ‘accorgono. che la vista 
S'appanna e che il passo barcolla. Così, in famose inso- 
Jazioni di marce. estive, molti rimasero immuni. 


ate 1 


° Certe volte il colpo di sole mette Ta pazzia. Così 3 


avvenne a Carlo VI. Da Quetelet a Casper 6a Verga, 
tutti i frenologi sanno che in questi giorni più si por 
Polano i manicomi. Nei ricoverati. diventano più peri- 
colose le furie. Gli accessi epilettici. aumentano. Si 
esacerbano i cronici stupefatti è ‘apatici;. nelle manie 
suicide divampa. la brama del revolver, dell’abisso, del 
laccio. È 

In questa stagione rea in cui i miasmi appestano, e 
| più mortiferi si elaborano j veleni, mani omicide con 
più frequenti impeti versano il | sangue. È adesso che nelle 
prigioni arrivano a frotte assassini e violenti. Î adesso 
che negli ergastoli e nelle galere. Scoppiano ribellioni e 
risse; si guardi nei ‘registri delle ‘case di. ‘pena: cche 
filze d insubordinazioni e gastighil .\\/{/ °° © 
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l’aria sempre più s'infoca. Il sole trionfa. implaca- 


bile, ascende nella. sommità della sua gloria. Rousseau. 


osava affermare che sotto i suoi strali sentiva novo 
| rigoglio nel pensiero! Andava girelloni, senza cappello, 
al meriggio. 2 pigliarsene i lattoni sulla testa nuda! 
| SÌ capisco che di Lt giri di niatto, 


‘ durita dal ghiaccio... 
; E che provava Du Camp assetato, quando tra la 


‘peggiore 
- bruciori, 
brulichìo 
e nell'acqua. 
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E Boylean? Pretendeva cha il caldo sia un nemico 
molesto, e il freddo un nemico mortale. Bravo! E non 
s'avvedeva, che da. questo si può difendersi! Soltanto 
ai. grulli ispira lamenti. Brr» è suono allegro, corro- 
borante, pieno. di fremiti e di piacevoli ribrezzi; i ispirò 
la sonata bellissima. di Kunkler. Ti ricordi, pensosa 
bruna, quando nella chiusa sala del solitario villino ti 


. ascoltavo mentre le tue dita volavano sui tasti strap- 


pandovi rapide fughe di brividi musicali? Fuori sein- 
tillavano le stelle sugli alberi spogli e sulla zolla in- 
Ma è crudele pensarvi! È il sup- 


vampa del deserto Flaubert. gli parlava di vifrigeranti 
sorbetti | 


Il caldo provoca, mette rabbia. Chi è che non bron- 
toli? Nè v'ha altro sfogo che vane proteste; eselama- 
zioni di accasciamento e di stizza, mugolii pieni di tutti 
gli effe della fiamma e del foco. Fuu! Auff!- 

GR 


I cani cogli occhi rossi..e lag; mosi, . col pelò n 


“fato; ‘colla bocca «spalancata e la linzua penzolante 


lianno aspetto d’idrofobi.‘ In queste giornate lunghe le 
malattie, specialmente in’ tempi. di contagi, ‘incatono 
spavento. Il cholera è pauroso tra. questi 
nel tanfo delle fermentazioni, nell’ irritante: + 
di insetti ‘visibili è invisibili sparsi nell'aria. 
Così poche e ‘brevi ‘sono le ore nottume 
nelle quali almeno la casa. riposa in un silenzio dove 
più non giungono notizie di morte. Un occhio ardente, 
dal cielo, guarda spietatamente luminoso le miserie e il 
pianto. i) domani è la speranza; l’oggi nei giorni tetri 


‘ non ha che terrori; pare che non deva finire più; pare 


che invano s’aspetti la notte, la porta nera che si ri- 


- chiude su ogni giorno che passa. 


SS 
Santorio calcolava a più di ottanta mila gli umori 
circolanti nel nostro organismo, e, novello Stilita, passò 
trent’anui a pesarsi su una bilancia spiando gli effetti 
della’ traspirazione. E il medico francese di cui, parla 


Reveillè-Parise? Consacrava un giorno per. settimana 


| à pousser une sueur. Non dice se usava il metodo di 
Menagio: otto coperte anche d'estate. Meglio spaccare 


legna come piace a Gladstone. Certo una brava sudata 
fa bene. Purchè non capiti addosso il rovescione d’un 
buffo di vento! Cartesio pigliò così la peripneumonite 
che lo mandò a verificare in altri mondi le sue metafi- 
siche. E Scarron® La stessa disgrazia. 


LR, 
Tn condizioni normali, non faticando, si perde in un’ora 
una quarantina di grammi di sudore. Qua e là ‘il corpo 
è sempre madido. Un mio amico, medico, ‘ogni volta 


‘che scrive all’amante sente, inumidirsi le mani, e se ne 


sdegna, ed è peggio; la /oZ/e du logis, per azioni ner- 
vose riflesse, vio più le intride. Il mio amico dovrebbe 
scrivere nel poscritto che la lettera arriverà umida. di 
pianto, il messaggio amoroso vi guadagnerebbe efficacia. 


Echi mangiando di buon appetito sente sudarsi il naso? 


Quello è fastidio indicibile! Se qualcuno guarda, si di- 
venta rossi rossi dalla vergogna, e più si vorrebbe che 
quelle orribili gocce stagnassero, 
piose ! 

Adesso v'è da perdere, più dei cavalli, oltre a quat- 
trocento grammi all'ora! Tutte: le. fontane de” follicoli 


| sudoripari sono aperte. Wilson ne ha contati 3228 sol- 


tanto nella palma della mano! A riunirli insieme, tanto 
sono sottili, non formerebbero il volume d’un pugno, 


‘mad distenderli in fila? Si troverebbero lunghi una 


trentina di miglia! 


Dalle finestre arrivano canti di cicale. Là, tra le 
fronde, nel bosco de’ platani, posate sulle foglie colle. 
lunghe ali inclinate a tetto sul corpo, fanno battere i 
tamburelli del ventre; l’aria spinta dalle trachee vibra 
nelle. labbre degli spiracoli come in linguette d’armo- 
niche. Bisogna vedere che congegni di nervi e di mu- 
scoli! Landois, Carlet, Paul Meyer vi additano mera- 


| Viglie.. 


Qualche volta questi coristi. dp albert cantano degli 


‘a solo. Frita Miller ne ha udite le. gare, ‘come negli 
stornelli e nei rispetti sull’ Appennino toscano. Le fem-- 


mine attirate « dalla divina arte del canto » accorrono 
intorno ai. menestrelli; poi diventano brave mamme; 
non si pascono di rugiada come credeva Plinio, ma di 


‘umori -di foglie; collocano le ova in' buchi scavati nel 


legno colla lunga trivella. In-esse gli organi sonori sono 


‘atrofici, come nelle api operaie gli organi dell’amore. 
Beati mariti! esclamava - un neh: Hanno le mogli. 
mute | Ì 


Se si potesse sfidare la canicola è correre sotto le. 


ombre amiche dei platani secolari! Ma per. arrivarvi |. 
Si annegherebbe! Bel caso per - Adamkiewicz, per Moraz, 
per Bloch, per Luchisingen, diligenti studiosi dei minuti . 


‘misteri del sudore! È vero che questo, anche nei sani, a 


iniettarlo nel sacro avvelena! Réhrig provò col suo 


| ‘nei conigli, e n’ ebbero febbri. Nelle ascelle, fra le cosce, 
‘produce gli erittemi dell’ intertrigine. Nei fochisti, me- 


stolandosi alla polvere del carbone, suscita flemmoni 
mortali. Ne” piedi | in certi disgraziati si carica d’acido 
butirrieo e caprico. ‘Lobstein dice ch’ è sventura ere- 
ditaria, e Dn, la lossifita tra 1 morhi cli è peo 
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‘più zampillano co-, 
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ricoloso guarire; si può guadagnarvi, dice, cecità, sor- 
dità, afonie, coliche, fistole. Ma Hébra non sì perita a 
risanarle coi bagni freddi, con benda di diachilo ‘e dolio 


di lino. Ai soldati tedeschi dicono «giovi l'acido salici- 


lico, 0 l’amido, 0.il talco in polvere, 

Anche i matti trasudano da tutto il- corpo ‘odore ca- 
ratteristico. Nei vecchioni la pelle è secca come. nei 
malati di diabete, d’ittiosi, in alcune lipemanie. In certe 
emipligie non gronda sudore che da un solo lato; si cita 
una donna che essendo incinta non sudava che a sini- 
stra! Diventa verdognolo, giallo, turchino in certe af- 
fezioni di fegato, nell’itterizia, in malattie biliari; ma 
gli essudati sanguigni, salvo casi come quelli descritti 
da Parroz e da Magnus Hus, sono finzioni di isteriche. 


Anche la bellezza e l’amore si struggono in questi 


sdilinquimenti! Il bacio è respinto dai: sapori mucili. 
La nudità è carne in liquefazione. I contatti sono ap- 


| piccaticci, viscidi. Nausea il lezzo delle membra molli. 


Solo nei nascondigli cupi della fratta, tra i giallori ro- 
venti delle messi, nei deserti delle spiagge infuocate, si 


appiattano satiri che alle statistiche estive della lussuria . 
danno ignominiose .prevalenze. 


Nei campi, dove resta ancora qualche pozzanghera, 
mandano grida nuziali soltanto i malinconici ululoni (dufo 


‘‘igmeus). Nei boschi non ruggiscono d’amore che gli orsi 


rossi; in mare non vi sono connubi che di delfini, di 
foche, e amoreggiamenti di ciprini e di sgombri. 

-Nelle siepi si ferma appena a civettare qualche bec- 
cafico, qualche focapaglia (sylvia locustella e arnadi- 
racea); sotterra, nel fango cocente, i lombrici ‘congiun- 


gendosi diventano fosforescenti. 


. Che opinione aveva Wagner delle cicale? Lari i loro 
cori sono canti di amore. In China le tengono vive nella 
gabbia com@ noi i canarini. Che musica espressiva ! Che 
toni estivi! Che sinfonia evidente del caldo Bravo Esopo! 
Ben dicevi che dilettano i viandanti. È così bello at- 
traversando aride pianure udirle da lontano annunziatrici 
di ombra! E dalle’ rade ove sotto la sferza del sole 
stanno ancorate le navi! Tl.capitano Hancock sulle coste 
del Brasile le udiva a un miglio di distanza, allegre 
fanfare invitanti al rezzo delle vergini foreste. 

Ariosto Je chiama noiose, Virgilio garrule o. ‘rauche, 
Delille ezroudes/ Solo i greci s’inchinavano al loro canto 
che Omero disse soave (n'erano così teneri che le man- 
giavano, e con più gusto le femmine piena d’ova). Ana- 
creonte dedicò a queste figlie delle muse un’ode. famosa. 
Teocrito per lodare Tirsi, diceva che cantava meglio 


“d’unà cicala; e nell’Iliade sono paragonate agli eloquenti 


oratori che circondavano Priamo. Se ne sdegni pure il 
T'ssoni, ma è ancora il parnanIe “che meglio conviene 
ai nostri oratori, 
| ta 

(rosse tinche, come nuotatrici stese ‘a fare le morte, 
Sdraiansi a galla sugli stagni, tra le foglie delle ninfee, 
e-dei potamogetoni. Il pescatore appostato dietro i tron- 
chi cavernosi dei salici, vibra il colpo e le infilza nella 
fiocina aguzza. Il fiume invita cogli ondeggiamenti bleu 
e verde, colle tinte di metalli disciolti; gli steli lunghi 
dei ranuneoli d’acqua vi si divincolano come braccia che 
cerchino amplessi. Sopra, tra.i rami, le aromie spargono 
fragranze di muschio; vi sono vecchi campagnoli che 
loro dànno la caccia per profumare le tabacchiere dove 
le seppelliscono vive. Intorno volano iridescenti libellule. 
I cuculi Sheffeggiano da lontano nascosti nell’orezzo delle 
macchie. 


Sulla via bianca deserta non v'è più che un vortice 
alto alto di porgere, (ira solitario inseguendo un fug- 
giasco invisibile. È il fantasma della moglie di Butifarro 
che nella corsa vertiginosa trascina il mantello rima- 
stole fra le. braccia? Invece di fisurare una splendida 


Dea, Hans Mackart doveva in questa. forma dipingere 


la strega del caldo! Intorno ronzano femmine di tafani, 
mentre i maschi inoffensivi libano i nettari dei fiori. 
Aspettano quelle arpie al- varco i cavalli insiemé alle 
ippobosche, mosche canine dall’ovo enorme. Saltano, 
come aggressori, nell’ afa e nella polvere; e poi addosso, 
sulle .membra dove più si sentono allo schermo da morsi, 


da zampate e da frustate. Nei cavalli il prurito diventa. 


furore. Altro che voluttà quale pareva ad un re, 0 «.di-. 
lettoso consumamento », come lo definiva Anton Maria 
Salvini! Se sono punti sul collo, sul dorso, sulle cosce, 
passi; ma se il nemico si ficca sotto la coda, sbalzano, 
sparano, Si sbandano, si buttano a precipizio, e i perso- 
naggi sbuffanti dal caldo si ribaltano nella carrozza 
fracassata, sossopra uno ‘a ridosso dell'altro, a ARA 
braccia e gambe, ‘a Li la testa. 


dad 
“Certo finì in una di queste catastr ofi l vettura do 
più non, arriva]. In fondo. all’orizzonte SÌ ’ammucchiano 
montagne: di nuvole. Vapori. grigi stendono veli sopra 
il zenit. Rumoreggia il tuono lontano lontano. Ma subito 
irrompe uno di quei venti aridi che facevano dire a 
Diderot: #7 me semble que Jo ‘ai È esprit fou dans les 


grands vents. 
Adesso non si ‘vede più ii L'aria non è na un 


polverone in tempesta. E se non piovesse più! Se sui 


ruscelli che sì disseccano, sulle erbe che bruciano, ‘sui 


fiori che appassiscono, sull'amore che vien' meno, sen 


che, sì Pa, per un rogo imenge! 
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NOTIZIE 
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La Casa Editrice Carlo Verdesi e C. ha messo in ven- 
dita il secondo volume del romanzo postumo di F. D. GuER- 
RAZZI, Il Secolo che muore. Comprende i capitoli: X, Cu- 
stoza e Montesuello; XI, La ciglia di Bezzecca ; XII, 
Sì spegne un amore; XI, -. pf . Parle- 
remo dell’opera non appena ne sarà compiuta la ‘pubblica 
2008, 

x È imminente la tea del primo volume della 
Vita di Ugo Foscolo scritta dall'avvocato FeDERIGO GILBERT 
De WinckeLs di Verona. Il volume è ornato di ritratti e 
del disegno della casa ove nacque il poeta, e preceduto da 

una prefazione del prof. Francesco Trevisan, ben noto cul- 
tore degli studi foscoliani ed autore di un pregevole com- 
mento ai Sepoleri. 

«i L'editore Gustavo Morelli di Ancona ha pubblicato in 
questi giorni un nuovo volume di versi (Fantasie e Ri- 
‘cordi) della signora Axnerra GarpeLLA FerRABIS, l'au- 
trice di-Nirfee pubblicate dai fratelli David di Ravenna. 

*, La celebrazione del quarto. centenario della nascita di 
 GaupeNzio FERRARI, andata a monte l'anno scorso a ra- 
gione del cholera, sarà fatta a Varallo è nel vicinato nei 
giorni 22, 23, 24 e 25 di questo mese di agosto. Il ber 
Mi Qui lo stesso che quello dell’anno scorso. 

xx Il signor AmeLinau, membro della Missione perma-. 
nente del Cairo, è stato incaricato dal Governo Egiziano di 
copiare nelle biblioteche di Napoli e di Roma, i manoscritti | 
oops conservativi e contenenti scritti evangelici. 

(xx Per gli Zoliani. Uno studio critico molto stringente 
e scritto în modo. chiaro e limpidissimo, pubblicato dal si-. 
signor W. J. LiLLy nell'ultimo numero ; della Z'ortni7462y 
‘| Review, sotto il titolo « The New Naturalism » vuol dimo- 

strare come sia assurdo e antiestetico le « Roman expéri- 

e. Da i 

xx Il noto afcheologo orientalista  CLERMONT-GANNEAU 
ha intrapreso le pubblicazioni di un « Recueil d’Archéo- 

S logie orientale » (Parigi, Leroux: periodico mensile). i 

dx È uscito il terzo ed ultimo volume dell’opera classica 
del Marquarp « L' ‘Amministrazioni pubbliche Romane; » con- 
tiene le antichità sacre. 





«x Uno dei saggi dell'ultimo numero della £dimburgh Si 
Review è seritto a proposito delle Memorie di Pasolini, e po 
| dell’opera di Giovanni Webb pubblicata lo seorso anno a. |.» 


Londra intitolata « Italia dalla caduta di Napoleone, il 1815; s RE 
alla morte di Vittorio Emanuele. » PARTO 

«È stata mess? in vendita l’opera di cui già si i dette 

notizia, dello E. P. Vinino. Essa è intitolata « Un Colombo 
inglorioso: o evidenza che Hwui Shan e una partita di Mo- 

naci Buddisti dell’Afdanistan scovrirono l’ America nel 5° se- 

pa dopo Cristo ». 

xy La ditta Messrs. Sotheby, “Wilkinson and Hodge di 

Londra ha ultimamente compiuto la vendita che annunziammo |. 
‘ delle lettere autografe del defunto sig. F. NayLor. Vi erano | 
fra le altre, lettere di CareRrINA di ARAGONA, di OLIVIERO 
CrowweLt, della regina ELisaBeTTA; di SueLLey; di WaS-. 
nineron, di StERNE, di Riccarpo mi, ecc. Verano. anche 
scritti autografi di LAFONTAINE, di WALTER Scott ed altri. 
La vendita “Fellizzò un totale di 2,781 sterline e 19 scel- 
lini. La stessa ditta ha venduto anche il manoscritto ori- 
* ginale ‘« dell’ Assedio di Corinto » del Byroxw per la' somma 
di Lire sterline 115, e quello del « Prometeo » dello stesso 
drone per 30 sterline. 

d È uscito ‘il primo fascicolo dell'Archivio per. la Lette- 
ratura e Storia della Chiesa del Medio ‘Evo (in tedesco): 
contiene i due seguenti studi: Erre: Sulla Storia del Te- 
soro, della Biblioteca e dell’Archivio dei Papi nel secolo x; 
DeNteFLE, l'Evangelium aeternum e la Commissione ad Anagni; 
Protocollo di ‘questa Commissione. Il nuovo Periodico; come 
fu detto, si può considerare come l'organo della nuova scienza 
storica del Vaticano. 


n 








DN TROVATORE NELLA MARCA TRIVIA 


En la joiose Mardi Sa, 
del cortois Trevisan. 
(Entrée de Spagne). 


. 


«È noto come una dello più forti è ragioni dell’accorrere 
‘dei trovatori provenzali in Italia fosse l’accoglienza fa- 
vorevole, che essi trovavano nelle corti: dei nostri si- 
gnori feudali. Nel Piemonte i marchesi del. Monferrato © 
e gli altri minori rami della grande stirpe aleramica, a 
‘come quelli. dei. signori di Saluzzo, del Carretto e di 
Cortemiglia ci  appariscono, specialmente sul. principio | si 
del. secolo xiti, in varie e continue relazioni coi poeti 
e coi giullari d’ Oltre Varo. Sull’Apennino ligure le case > 
della stirpe obertenga, i marchesi di Malaspina, di Massa” 
e di Gavi, si consolavano dell’assottigliarsi continuo dei 
loro dominî nell’esercizio delle virtù cavalleresche e nelle © 
lodi dei trovatori. Nella Lombardia i conti di Biandrate mi RE 
e di San Bonifazio intramezzavano le cure della guerra: i 
coll’accordare facile protezione ai giullari d’ogni parte. © 
accorrenti; e più giù verso le foci del Po gli. Estensi | | 
in Ferrara e i Traversari e i conti Guidi in Romagna | 
attraevano colla larghezza del loro favore i trovatori; 
«dei quali anche non mancano le memorie nelle libere 
città, in Milano, in Brescia, in Bologna, in Firenze. La © 
‘ gioiosa Marca di Treviso, che fioriva di studî e di spiriti 5 
cavallereschi e celebrava. ‘nel 1214 la festa. del castello 
d’Amore, ‘convertitasi d’i improvviso in una lotta. feroce. ti 
e sanguinosa, non poteva. restar chiusa ai provenzali, at 
che portavano. in giro la loro arte, ormai declinante, per 
tutti i paesi d’Italia; e i trovatori e i giullari dovevano 
accorrere volentieri ai castelli degli Ezzelini e dei Ca- 
minesi, celebri non solo per le, loro ‘opere di sangue, 
“ma ancora per la Jets del donare e la STORE 
di accogliere. 













































E verameitte chi ricerchi i documenti di quella im- 
migrazione di trovatori in Italia che durò quasi un se- 
colo innanzi che si levasse la voce del patrio volgare 
in forma degna di arte, parecchie memorie troverà di 
quelli che visitarono i castelli trivigiani. E dovrà fer- 
marsi specialmente sovra Ugo di Saint-Cire, il più cu- 
rioso e caratteristico di quei visitatori. Di lui scrive 
l'antico biografo: « fu del Quercy, d’un borgo che ha 
nome Tegra, figlio a un povero valvassore chiamato 
sir Armando di Saint (ire... Ugo ebbe molti fratelli 
maggiori che lo vollero far chierico e lo mandarono a 
studio a Montpellier; e, mentre ossi credevano che im- 
parasse il latino, egli imparò canzoni e versi e serven- 
tesi e tenzoni e cobbole, e i fatti ei detti dei valenti 
uomini e delle valenti donne..., e con questo sapere si 


fece giullare. Il conte di Rhodez e il Visconte di Turenna. 


e il buon Delfino d’Alvernia ìo innalzarono molto nella 
giulleria, per i versi e le cobbole e le tenzoni che fe- 
cero con lui. E stette molto tempo in Guascogna povero, 
ora a piedi, ora a cavallo; e rimase lungamente con la 
contessa di Benagnes e per lei guadagnò l'amicizia di 
Savarico di Manleon, il quale lo mise in arnesi e in 
roba. Stette lungo tempo con lui nel Poitou e nei suoi 
dominî, poi in Catalogna, in Aragona e in Ispagna col 
buon re Alfonso d'Aragona e col re Alfonso di Leon 
e col re Pietro d’Aragona. E poi se ne venne in Pro- 
venza e stette coi baroni, poi in Lombardia e nella 
Marca trivigiana, e in trivigiana tolse moglie gentile e 
bella, ed èbbene figlivoli ». 

Questo narra di Ugo l’ antica biografia; della quale 
per altro una redazione più diffusa, rimasta ignota fino 
a questi ultimi anni, aggiunge intorno alla dimora del 
trovatore nella Marca i seguenti particolari: « Sir Ugo 
da Saint Circ sì amava una donna di Trivigiana, che 
aveva nome donna Ostasiella, e sì la servì e la onorò 
di lode e di pregio e fece di lei buone canzoni; ed ella 
ricevea in grado l’amore e la preghiera e l’intendi- 
mento e il ben dire di lui e gli disse di grandi beni 
e gli promise molti beni piacenti. Ma. ella si fu una 
donna, la quale voleva che tutti gli nomini d'onore e 
da bene che la vedevano intendessero in lei; è con 
tutti sofferiva i preghi e gli intendimenti, e a tutti pro- 
metteva piaceri di fatto e di parola: e così fece con 
parecchi. Sir Ugo sì fu geloso di ciò che ne vide e 
ne udì; e venne a guerra e a mischia con Jei. Ma ella era 
una donna che non temeva biasimo nè rumore nè mal- 
dicenza: gran guerra le fece lunga stagione, ed ella poco 
lo stimava. E sir Ugo attendeva ogni dì ch’ella cer- 
casse pace e concordia e ch'egli entrasse in tal ragione 
con lei da poterne fare una bella canzone; e visto che 
non veniva a lui, egli ne fece, della ragione che n’aveva 
una canzone, la quale dice Zongamen di atenduda ». 
La canzone ci avanza, ed è bella di speranze e di sde- 
gni che si alternano per le agili strofe; ma un’altra 
anche ci avanza seritta pur essa per Ostasiella, la quale, 
a giudicar dai versi che sir Ugo le. mandava, 
avergli date troppo grandi prove d’ infedeltà. Ma il poeta 
se ne consolò facilmente; e forse allora rivolse il pen- 
siero a quella gentzle e bella, che gli si accompagnò 
come moglie; allora, come ci attesta il suo biografo, 
smise di far canzoni, poichè le cose della famiglia; che 
gli cresceva intorno, gli avranno fatto avere ben altri 
pensieri che del fino amore e dell’alto pregio delle 


donne. 
Da 


Ma questa parte affettiva ed intima della vita di Ugo 
nel Trivigiano non è la sola della quale ci siano rimaste 
memorie; poichè ricercando le sue poesie nai lo trove- 
remo mescolato a fatti d'altro genere, lo vedremo in 
relazioni strette coi signori da Romano e potremo. quasi 
cogliere l'eco delle dispute e degli scherzi giullareschi, 
che allietavano di quando in quando i castelli oscuri e 
tristi per i tradimenti e Je stragi. Se non che bisogna 
ritornare un po” addietro, e ricercare in che tempo il 
trovatore venisse in Italia. Il Diez pone approssimati- 


vamente il fiorire di Ugo da Saint Circ nei primi qua-. 


rant’anni del secolo x; ma un diligente esame di 
tutte le particolarità della sua vita mi ha condotto a 
ritenerlo alquanto più vecchio: e a stabilir ciò concor- 
rono le circostanze narrate nella sua biografia, le quali, 
per quanto possano esser invertite 0 confuse cronolo- 
gicamente, debbono avere un fondo di verità, essendo 
quasi tutte confermate dalle poesie. Crederei dunque 
che Ugo nascesse poco dopo il 1170, e intorno ai 
vent'anni abbandonasse lo studio di Montpellier, e che 
all’ ultimo decennio del secolo xt fossero da riferire 
le sue relazioni col conte di Rhodez, col visconte di 
Turenna e col delfino d' Alvernia: relazioni interrotte 
intorno al 1196 da gite nelle varie corti spagnuole da 
lui visitate. Al principio del secolo xtm ei richiamano 
È suoi rapporti con Savarico di Mauleon, col quale ebbe 
lunga ed intima servitù e del quale anche serisse una 
biografia; e poichè prima di venire in Italia Ugo visitò 
varie corti provenzali, è evidente che il suo passaggio 
fra noi non può cadere se non intorno al 1220, e forse 
. con molta probabilità piuttosto prima che dopo que- 
st’ anno: così che anche per Jui poterono essere occa- 
sione e cagione ad abbandonare il dolce paese di Pro- 
venza, le ruine e le stragi della crociata albigese. 

La data della venuta di Ugo in Italia è confermata 
da altri particolari; come questo, che egli, fermatosi 
alquanto in Lombardia, ebbe a proposito di aleune donne 
bei vi conobbe, una tenzone con Nicoletto da Torisò; 





















i dall’ardente domenicano, 


deve. 


LA DOMENICA DEL FRACASSA 


| il quale, com'è noto per.altri studi, cominciò a fiorire 


‘intorno al 1220. Da questa tenzone risulta che Ugo in 
Lombardia si trattenne un tempo non breve, e forse di 
qualche anno; poichè ebbe agio di conoscere Alagia di 
Vidallana e Adonella del Bresciano e di visitarle nei lor 


vaggia d’Auramala, figlia di Corrado Malaspina, per 
amor della quale egli dice essergli piaciuta « Lombardia 
e la Marca e la Toscana. » Il passaggio di Ugo nel tri- 


vigiano può esser avvenuto al più tardi tra il 1220 e 


il’25; e fra le sue poesie che si ricongiungono a queste 


peregrinazioni è curiosissima una darzseta o ballatina, 
nella quale egli dice che il suo buon senno gli fa spesso 
cambiar dimora, e ora è venuto nella Marca a cercare . 


una ricca donna da ingannare col canto: e poichè il suo 
senno è stato vinto nel Mantovano e nel Veronese, dove 
forse gli amori suoi erano stati infelici, e-Treviso e Ce- 
neda l’avevano già conosciuto, se e’ non riesca a con- 
quistare un buon amore nel Vicentino non sa più dove 
condursi, $e.non forse oltre monti in Alvernia, nel Forez 


o nel Viennese. Osservabile questo momentaneo desiderio | 
della patria lontana, apparsa fugacemente. allo spirito del 


trovatore, ma dileguatosi di improvviso al pensiero della: 
realtà, forse triste e dolorosa, dell’esistenza! 


o 


E a questa realtà della vita ci richiama una curiosa 
tenzone di Ugo con Alberico da Romano, presso il quale 
egli dimorava in ‘una certa famigliarità, a giudicare al- 
meno dal tono confidenziale onde il trovatore gli parla. 
La tenzone è molto importante per più ragioni: prima 
perchè ci attesta come Alberico non pur proteggesse i. 


trovatori e facesse raccogliere e ordinare le loro poesie, 


ma si compiacesse egli stesso di scrivere o di far seri- 


vere in proprio nome dei versi provenzali; e poi perchè, 
essendovi ricordati alcuni personaggi non ignoti alle storie, | 
possiamo ricavarne una conferma alla data del passaggio 


di Ugo nella Marca trivigiana. Infatti ser Ardizzone, per 


il quale Ugo da Saint-Cire tenzonando con Alberico do- 


mandava. in nome suo e di Sordello burlevoli largizioni, 
si trova, a poca distanza di tempi e di luoghi, assistere 
come podestà di Padova agli atti celebrati il 29 agosto 1233. 


nella campagna di Verona, coi quali i rappresentanti di 


Treviso, di Padova, di Conegliano, dei signori da Camino, 
e di Alberto vescovo di Ceneda commisero la definizione 


di tutte le Joro discordie a fra’ Giovanni da Vicenza, e. 


alla sentenza che questi pronunziò innanzi ai carrocci e 
alle rappresentanze dei comuni di Verona, di Mantova, 
di Brescia, di Padova, di Vicenza e di altre città lom- 
barde; e, si noti, a codesta solenne pacificazione, promossa: 
intervennero anche Ezzelino è 
Alberico da Romano. Il tempo della tenzone di Ugo ‘con 
Alberico si può determinare con sufficiente precisione, 
per la menzione di Sordello: infatti noi sappiamo con 
sicurezza che questo trovatore visse la sua gioventù in 
Verona presso Rizzardo da San Bonifazio ‘e innamoratosi 
di Cunizza da Romano, moglie di lui, la rapi nel 1224, 
eccitato dal fratello Ezzelino; dopo una breve dimora 
nelle case dei parenti di lei, Sordello vagò per altri 


paesi della Marca trivigiana e, ritornato per poco presso. 
Ezzelino, abbandonò 1’ Italia nel 1229 andando in Pro-" 


venza. Dal confronto di questi fatti risulta evidente che 
la tenzone fra Ugo e Alberico cade di poi il 1224 e 
probabilmente subito dopo quest’ anno, poichè poco ap- 
presso le relazioni fra Sordello e i signori da Romano 


i 


propri paesi, e fu anche in qualche rapporto con Sel- 








| eittadini di Padova, nobili. e popolani, i quali. furono 


| speranza, della quale - egli affrettò coi voti e con una 
calda preghiera il compimento ; ma che quella ruina era. 
ancora, quand’egli scriveva, piuttosto intraveduta e FP 
“rata che avvenuta e. compita. SA: i 
Più fortemente inspirato da sbifiionti ‘antighibellini | 
è un altro serventese di Ugo indirizzato a Guido Guerra, 


si raffreddarono di molto a cagione degli scandali ai | 


quali egli diede origine nei suoi rapporti con Cunizza. 

Il ratto della sorella di Ezzelino e di Alberico e più 
forse la scioitezza eccessiva dei suoi costumi e la fa. 
cilità dell’abbandonarsi ora ad uno, ora ad un altro 
amante (e Dante la collocò, Beata, in Paradiso nel 
cielo di Venere!) dovevano aver sollevato grandi dicerie 
a carico di lei, delle quali raccolsero l’eco non solo i 
cronisti, ma anche i poeti del tempo. Infatti durante Ja 
dimora di Ugo da Suint Cire presso i signori da Romiano, 
capitò nella Marca Pier Guglielmo da Luserna, il quale 


mandò. subito fuori una poesia che era una difesa:in 


tutte le regole di Cunizza e delle sue virtà. Ugo non 


potè trattenersi, e rispose per le rime, violentemente, 


al malcapitato, più forse per gelosia di mestiere, che 


per un elevato sentimento di moralità; e per gelosia di: | 


mestiere scrisse anche un serventese contro il giullare 
Messonget, che girava per .il trivigiano accarezzato da 
tutti i signori della eontrada. 

Ma più dei versi d'amore e degli scherzi giullareschi 
sono importanti le poesie. politiche composte da Ugo da 


Saint Cire' nella Marca trivigiana. È noto che nel 1239 


scoppiò apertamente la discordia che covava da molto 


tempo fra Ezzelino e Alberico da Romano; il trovatore | 
“liano, non sappiamo se dal medesimo autore o da altri, poichè. 


che si veniva a trovar tra due fuochi, si mise subito 
dalla parte del più debole e parteggiò per Alberico: 
che potrebbe sembrare indizio di gentilezza e bontà di 
animo, se non ‘avessimo in generale da dubitare del 
disinteresse di simili elezioni. Ad ogni modo, come al- 
lora usava, il trovatore aiutò coi versi il suo signore, 


e serisse contro Ezzelino un serventese, nel quale ri- | 


suonano accenti di vera e forte poesia. « Sarà lieve il 
mio dolore, dice Ugo, poichè sento cadere e abbassare 
l’orgoglio del signor Ezzelino: e tutti i suoi danni mi 
sono allegrezze più che i miei vantaggi, e le sue gioie 
mi fanno piangere, e le sue, sventure rallegrare e il 
core aspettarsi bene. Male gl: hanno fatto spendere 
il suo tempo le laide opere, che egli ha fatto fare: 


$ rina: donne, nz baroni, Sn) donzelle, e molte 





“ vatore, sono quelle che seguitarono nel 1239 alla per- 


come sospetti di favorire le parti di Azzo VII d’ Este. 


‘zar Federico dal Trono che occupa indegnamente : 


fio Ponto Siae 4 


chiese mettere a fuoco e a carboni, onde arsero le croci 
e gli altari; dunque come può Iddio star tanto a pren- 
der vendetta di lui? Se Iddio in breve tempo nou prende 


“di lui vendetta farà lamentar molta gente e farà cre-. 


dere che egli ‘voglia prender a grado le laide operò» 
Le stragi ordinate*da Ezzelino, alle ‘quali allude il tro- 


dita dei territori estensi; poichè sappiamo. che egli 
sfogò lo sdegno suscitatogli da quella perdita sopra molti 


decapitati, e qualcuno anche insieme alle proprie donne, 
L’invettiva di Ugo era dunque abbastanza giustificata ; 


e non può esser riferita a tempi posteriori al *39, perchè | 
la fortuna di Ezzelino rapidamente - declinante avrebbe 


dovuto inspirare al poeta un. canto di ringraziamento a 
‘ Dio, che dava in codesta decadenza un segno |. della sua 


vendetta: invece gli ultimi versi della. poesia mostrano | 
che al trovatore-la ruina di Ezzelino balendò come una. 


a Michele Morosini, a Bernardin di Fosco è ad altri dei 


capi di parte guelfa, allorquando Alberico da Romano, | 


invitato dal papa Gregorio IX a partecipare al concilio. 
che si teneva in Roma contro Federico II, venne ad 


essere riconosciuto per uno degli avversari, più efficaci 
della parte ghibellina. In questo serventese, che sarà - 


dunque del 1240, è notevole la fosca pitturà che si fa 
dell’imperatore. « Buona fine, grida il poeta, deve ben 
fare, e Dio gli deve voler bene, chi mantiene franchezza 


e dirittura e la chiesa contro quegli (Federico), che non - 


ha fede in Dio nè in lei, e non'erede vita appresso | 
morte nè paradiso, e dice che uomo è niente di poi 
che perde il respiro; e crudeltà gli ha tolto pietà e mer- 
cede, nè teme laido fatto fare di niuna cosa e ogni 


buona opera disonora e abbassa e abbandona. » E segui- 


tando con° una serie di richiami storici per armare la 


Francia contro l’impero, sa abilmente innestare il nome: 
suo signore, e invocar per lui l’aiuto di 


di Alberico, 
tutti i guelfi, se vogliono che si vada in Puglia a sbal- 


et anem la en Poilla lor regne conquerrer; 
car sel, qu’en deu non i cre, non deu terra tener. 


Dopo questo serventese, i canti di Ugo non ‘corsero 


più il bel paese della Marca; e il poeta morì senza che 
della sua scomparsa rimanesse alcuna memoria, 
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E intanto altri giullari e altri poeti prendevano il suo 


posto nel trivigiano; ‘e anche quando, spenta nel sangue - 


la casa da Romano, i signori da Camino ne raccolsero 
la supremazia su tutto il paese, l’accorrere dei trova- 
tori continuò. Gherardo da Camino, il buon Gherardo 


tanto lodato da Dante,-accoglieva fra gli altri Ferrarino 
-da Ferrara, 
nato un florilegio della. poesia provenzale, utile testimo- - 


il maestro dei trovatori, che aveva ordi- 


nianza di quel che ammirassero gli antichi nostri .in 


quella lirica. Ma Ferrarino. era vecchio, e molti avve-o 
nimenti e molti uomini aveva visto passare innanzi. è 
sè nella lunga vita. Aveva visto declinare e avvizzire. 
come fiore ai caldi raggi del sole quella gaia e lieta” 
poesia occitanica, da lui proseguita di grandissimo amore, 
innanzi all’ iivadente sopravvanzare del canto epico fran- > 
cese e al trascorrere sguaiato dei giullari, prenunzianti | 
‘il-romanzo della Rosa; e mentre egli amorosamente ri- | 


cercava e trasceglieva i più eccellenti esempi della poesia 


‘trovadorica per esibirli come modelli ai cultori della 
sua arte, di verso Apennino da Bologna e da Firenze, È 
le due città della scienza e della libertà, gli pervenivano a 
‘forse come un avvertimento e un ammonimento gli echi. 


dell’arte nuova italiana, che ‘spandeva i mirabili suoni 


dai sonetti sereni del Guinizelli, dalle ballate gioiose 7 


del | Cavalcanti, dalle canzoni altissime dell’Alighieri. 


“Tommaso CASINI. 
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iui innso Gobio — Un suicidio — - Barcelona, Luis Tasso 


Serra, editore. 


| CORRADO DI LORENZO — Vita! 
S. SaLowone Marino — La Cra di Gariballi a Pa- 


lermo. 
Ti sedi + or volumetto di novelle: tradotte dall’ità- 


nè il frontespizio nè il contesto del libro lo dicono, Noi noù 


ci stimiamo sì pratici della lingua e della letteratura spagnola, D8 A 
da poter discutere partitamente la forma di questa versione; | * n° ne; 
certo ci. pare non sia dessa punto impacciata, tanto che sf i 
volume potrebbe sembrare originale. Nè, se così fosse, invi- 
- dieremmo grandemente la Spagna. Perdoniamo intanto il 
‘modo con cui sono stampate alcune citazioni dal Tasso; non 
vi avrebbo messo tanti errori nemmeno un Francose; ma 


non possiamo tollerare se si faccian lui dei tratti, come 
nel Verso; Aa 


« Frutti amari inguinto intanto ci beve » 


Li sprema innanzi tutto! ©‘ 
I sette racconti del Godio*si leggono con facilità. Il primo, 


il più lungo è che, more solito, impone al libro il proprio. 


titolo (Suicidio); sa un po di farsa; ma negli altri, si lisi: 































































































| per stendere. il dialogo indiretto; dell'avova “da 


e i RAT 
Lala pas Gai 


À r > “grade 


zetti che seguono, c'è schiettezza af, 0 nb 10 i 
un ‘sentimento di bonomia che contrasta col finale, as dos 
justicias, il quale termina con queste parole di un mori- 
bondo, suggeritegli dal proprio stato in rapporto a quello 
d’un assassino che i giudici hanno assolto: ; 
« Morirò. Molte cure reco nella tomba con me, è fra esse 
anche quella di non ‘sapere quale delle due giustizie valga 
di più » (l’umara o la divina). Traduciamo dalla traduzione. 
Idilio Indio è una specie di novella fantastica non priva 3 
di poesia: ci spiace però. veder nominato Walhalla & più ri- | 
prese il soggiorno di Brati. Che l° India, siasi trasferita in. 
Scandinavia?! i va 
Mi primera vileza cd Batre saba do lefio. sofo se 
raccontini personali: in quest'ultimo e'è brio e naturalezza. 
 Exorcismo, è intitolato bozzetto siciliano, ed è un breve 
“cenno sur una, superstizione assai comune nel Mezzogiorno. 
La novela de un niîio, racconto dettato dallo spirito di un 
bimbo, è stucchevole. ‘nelle prime pagine, ma poi riesce a. 
commovere. Tutto sommato devesi dar lode ‘al volumetto per 
la varietà der sgagi È i del modo. di trattarl. 


l: 





° Lo stesso pata dins A Libro: Varrodo: Di indi 
Vira! Novelle (Palermo, Giannone e Lamantia; 1885), ma 
in un significato alquanto diverso. E cioè: Il Di Lorenzo. 
“mostra avere studiato, ‘invece che sui classici, sui. roman - 
zieri e novellieri ‘contemporanei : il Verga, il Capuana, il 
D'Annunzio, il Navarro della Miraglia, la Serao. Forse ab- 
biamo” già ingrandito il novero delle sue letture, RR Ara 

Ora le sei novelle (così le. chiama), hanno-fra loro ‘quella 
| differenza che può dirsi derivare dall’essersi l’autore pid dg 
|a questo. 0a “quello dei suoi prototipi. st. 1 

In luogo di prefazione il volume ha un brano di Joitera 
seritta al Di Lorenzo da $, Amabile. ‘Guastalla, in. cui si 
legge che l’autore ha « cominciato come. han cominciato g 
‘ pochissimi » sfido! è simile a un fanciullo ‘che apparisca nel © 
mondo la prima volta con la giornea dell’. n a oravatta i 
dell’ altro e la tuba di un terzo. Prosegue la lettera: CIME 
“non avrei voluto quella certa leccatura di stilo, che hai imi- pi 
tato da” qualcuno dei nostri romanzieri .....» Eh no, di stile. 
mon mi pare si. debba discorrere, nò propriamente di lecca si 
tura; dimitazione dai nostri romanzieri, sì, a tutto: spiano. 
Il Di Lorenzo anzi per volere imitare il dialogo indiretto | 
usato il più spesso dal tt giunge a lano di 
questo stampo: 

— Cosa? 

— Ma non ‘indovinava ?. 

— No davvero. TI 

— Diavolo! che Stentava | a “riconoscerla. 





È a È E perchè ? @ 


— Glielo dimandava? ne aveva il coraggio? 

‘— Davvero non intendeva nulla lei. 

Brano che dovrebbe “essere moito più efficace © ‘naturale 
della seguente versione: — Che cosa? — Ma” non ‘indo- 
vini? — No davvero. — Diavolo! che stento .a ricono- è 
scerti. — E perchè? — Me lo dimandi? ne hai il coraggio? — 
Proprio, non intendo nulla. — i È 

‘Ma l'autore non la- pensa così e profitta d ogni oveasione 


23 


| pensava. ua” 
E che doni dio del resto? e dall'invasione: Ha 
osservazioni e della forma? Che dovremmo: dire d’un autore 
che si diletta solo « di un gorgogliamento nella gola bianca», 
“cdi tutto uno sbocciamento » «della pinguedine | di un collo 
« della grassezza del mento ovale», «delle curve audaci di 
donna grassa», e cosi via? I lettori strillerebbero : sappiamo 
sappiamo ; ; solita storia; per tutti i giornali d'Italia si serive 
oggi a ‘cotesto modo. Dunque non si trattà di «materia let- 
teraria. Il Di Lorenzò, il quale mostra esser giovane. assaì, 
pensi che per mettere. insieme una novella, non basta far 
| correre brividi e. far ardere il sangue ‘continuamente a uno 
“Alberto è ad uno Zio Masi qualunque, e per scriverla poi 
bisogna conoscerè una lingua pirchessia. Avere raccolto uno 
F piccolo frasario da tre o quattro serittori. contemporanei, e 
2% avere appreso il modo di schierare gli pui a, due ao = 
die, part, impossibile, non basta, Ar 
Nè sappiamo. le dire dell su di cui i la maggior... 
lettura consiste nel frontespizio : .LA. TRASUTA DI GARIBALDI si 
A PALERMO, storia popolare siciliana “in poesia, pubbli 
cata da Salvatore Salomone-Marino nella ricorrenza 
del XXV anniversario del 27 maggio 1860. In Palermo, 
pei tipi di Ignazio Virzi, 1885. Sono sette ottave, l'ultima 
anzi è monca, in ‘vernacolo palermitano, rimate secondo la 
forma primordiale dell'ottava, detta appunto siciliana. 1l 
Salomone-Marino scrive; 4 Non sarebbe forse senza. utilità ài 
per la storia e per le tradizioni il raccogliere, in un vo 
tutte le Joggande | e le ‘canzoni popolari che a0compi 
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i da lio —_ Neorosi ocond sizione; Nap, 
A. Tosco e C., 1885. 
E. A. Brioni — Za nuova guida di fiano e de suoi. 
dintorni, con pianta topografica (seconda. edizione), dei AIa 
Enrico Torrini, 1885. ò » 
FRANCESCO. ABBRUZZESE — - Proposta al Consiglio pr ovin- | 
ciale di Bari per. un Ospizio marino; lo ak: ti 
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LA NUOVA BIOLOGIA” 
Lr QUESTIONI e psicologiche 0 so- 
ciali sono all’ordine del giorno ; e per istrettissimi 


vincoli s'annodano con l’arduo problema della bio- 
logia. 











Col Sag9 ggio che stiamo per pubblicare noi iui 
riamo, soprattutto, a preparar la mente de’ gio- 


vani a quelle discussioni appunto che si ‘agitano 
così vive nel terreno fertile, ma tuttora ingombro 
di sterpi, dell’antropologia, della psicologia com- 
parata e della sociologia, ricostruendo la storia 
delle grandi teorie biologiche, e sottoponendole ad 
un csame spassionato e sereno. 

Qualche anno fa scrivemmo un libro, Za Cri 
tica nella Filosofia Zoologica : lo scrivemmo col 
fine d’eccitare anche i mezzanamente istruiti ad 
occuparsi delle indagini riguardanti l'origine delle 
specie : lo serivemmo, perciò, in forma dialogica, 
e adoperammo certi espedienti suggeriti dall’ arte 
a raggiungere con maggior sicurezza l’ intento pre- 
fissoci; e questo intento fu di mostrare quanta e 


quale efficacia la dottrina biologica di Carlo Darwin. 


abbia esercitato e possa esercitare in tutti quanti 


> 


SRI gli ordini del: sapere, dalla filologia all'astronomia, 


Je astratto matematiche alla 
sociologia. 
— er; 
Nella seconda Parte del mio nuovo libro ri- 
prendo il tema fondamentale dell’opera pubblicata 
quasi dieci anni fa; ma lo riprendo con altro fine, 
e con intendimenti più larghi. Poichè atteso il 
progresso tanto rapido e maraviglioso degli studì 
morfologici ed embriogenici al. quale assistiamo 
sempre più ammirati e quasi sgomenti, dieci anni 
nella scienza. d’oggidì valgono, a così dire, per 


«un secolo. Eppure ‘la grande e formidabile que- 


stione, chi ben guardi, è sempre quella! E coloro 
i quali ‘mostruosamente sillogizzanti la basa 
bell’e risoluta in questo o cotesto senso, s’ ingan- 
nerebbero a partito. 

Gioverà non. di meno osservare, che passata la 
foga della reazione, un cammino sì è pur. fatto 


in questi ultimi anni; ed è un cammino, chi sap-. 


pia intendere il movimento della storia, assal no- 
tevole. Giacchè per quanto il problema a cui al- 
ludiamo non siasi-per anche risoluto definitivamente, 
con tutto ciò la posizione di esso .ci si presenta 
oggi più chiara, più netta, meglio determinata; 
o la principal ragione è questa: che «il metodo 
della ricerca scientifica s’ è avvantaggiato infinita- | 
mente, vuoi nella copia, vuoi nella sicurezza dei 


mezzi d’investigazione sperimentale. 


Vini 


A più facilmente raggiungere il su detto fine | 
mi sono studiato di ‘render il mio libro accessi- 


bile a’ più de’ lettori nella forma e nel modo come 
presento le ‘questioni: accessibile segnatamente 
a’ giovani e-sin anco a’ «dilettanti delle scienze 


. naturali e delle discipline. d’ordine filosofico: » 


dico discipline d’ordino filosofico, poichè distaccare 
la biologia dalla filosofia è ormai un’ impresa vana 
e puerile davvero; e que’ naturalisti che oggi de- 


siderano e propugnano sì fatta divisione, non sanno | 
“quel che si dicono, e mai non riusciranno a li- 
berarsi  dall’empirismo. A meglio raggiungere il | 
pur VAI 


* È il'titolo d’un’opera del prof. Siciliani, che i fratelli, Dumolard pub- 
blicheranno Dresto nella loro 27blioteca Internazionale. 
i d'offrive ai nostri lettori lo seritto che servirà di prefazione all'opera. 
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su detto fine, poi, ho adoperato il mezzo de’ dia- 
grammi tassinomici scegliendone i più cospicui di 
ciascuna scuola. Così chi legge può, in tanta di- 
screpanza d’opinioni, giudicare facilmente da sè 
stesso intorno al valore delle diverse dottrine da 
me esposte, analizzate, discusse; e potrà da sè 
stesso ponderar le gravi conseguenze che ne ram- 


LA questo fine oggi non. solo è possibile, anzi 
è necessario far risaltare con rigore ed esattezza 
scientifica le distinzioni e le attinenze che inter- 
cedono più o meno spiccate fra questa e quella 
teoria; ritrarre con sicurezza di giudizio le più 
tenui sfumature fra questa e quella ipotesi; ad- 
ditare. le più delicate e fuggevoli somiglianze e 
porre in vista le più occulte differenze fra questo 
e quel sistema di biologia. Coteste somiglianze e 
differenze riescono indiscernibili agli occhi miopi 
di certi abbracciamondi a cui fa difetto il magi- 
stero della critica scientifica, l’arte ‘e l’abitudino 
delle analisi precise, rigorose, intorno al pregio 
d’una dottrina, intorno al valore d’una idea, in- 
torno alla portata d’un principio: indiscernibili, 
| sopra tutto, a quegl’ingegni unilaterali, angusti 
e altezzosamente partigiani, che ad ogni costo pre- 


formola, di tener ritta e spiegata a’ venti questa 
‘ o Quella bandiera; e non s’accorgono. come con 
le formole esprimenti le sintesi più alte © defini- 
tive, il ‘pensiero entri nel mar morto della orto- 
-dossia e finisca per esaurirsi e mummificarsi ad- 
dirittura | 


tamente ai giovani. E lo indirizzo ai giovani per 
* due motivi sopra tutto. Il primo: che in biologia, | 


verità, occorre chiedere, invece, come si possa 
siungere alla verità: ond’è che il mio lavoro, 
«avendo carattere essenzialmente critico e non dom- 


matico, tien desta la' mente alla ricerca razionale, 


indipendente, e la sospinge alla discussione. Il 
secondo : clie i giovani soprattutto, perchè non 
guasti ancora dagli abiti e per la piega impressa 
loro dalla scuola e dalla parola del maestro, sono 
capaci d’accorgersi d’un grave malanno, d’ una 
tendenza che potrebbe diventar mortifera, e che, 
oggi in ispecie, comincia a rivelarsi ne’ libri. di 


quegli scrittori nel cui cervello s'è già. formato 


o cristallizzato tutt'un ordine d’idee: dico la ten- 
denza degl’ingegni ristretti, esclusivi, 
con una disinvoltura da vecchi detti qual 
pronunziato definitivo e sicuro della scienza ciò 


che non è altro, in fine în fine, che un convin- 


cimento nostro, al tutto personale: convincimento 


rispettabilissimo, senza dubbio, e fors’anco plausi- 


bile, ma che avendo carattere ipotetico e sogget- 
tivo, a tutti noi (massime a noi insegnanti) corre 
il dovere strettissimo di darlo come tale, nè più 
nè meno. 

Poichè questa maniera di sapere, con la quale 
si pretende di far troneggiare non altro che un 
presupposto dandoci delle ombre in vece di realtà 


salde, ha poco o nulla che vedere con la scienza | - 


veramente detta e con la filosofia sperimentale, e 
però non dubito segnalarla come un delitto di lesa 
scienza : delitto di lesa scienza in'quegli scrittori 
che ne’ libri, su le gazzette, dalla ‘cattedra e per 


lo biblioteche pavoneggiandosi ad ogni istante s'em- 


pion la bocca della parola « scienza moderna». Di 
cotesto delitto è immune ogni vero scienziato, ogni 


scrittore modesto : e me ne reputo immune anche 
io, e credo ne sia prova irrectisabile il presente 


libro, Me ne reputo immune per la necessità stessa 
del metodo e de’ principii filosofici che da venti- 
trò anni propugno con assoluta 0 schictta indipen- 
denza di pensiero contro tutti i dommatici, contro 
tutti gli ortodossi, contro tutti i sistemi propria- 
mente detti, fra” quali ormai bisognerà annoverare 
anche una teoria, un indirizzo speculativo che meno 


si crederebbe. Perchè, insomma, dopo quasi mezzo | 


secolo di agitazione fruttuosa, il Positivismo, che 


che se ne dica, è riuscito, com'era facile preve- 
dere, ad una. speculazione metafisica non iscevra. 


pollano e le molteplici applicazioni che se ne fanno. - 


tendono di far emergere e trionfare questa o cotesta. 


Ho detto che il mio libro è indirizzato «sogna- | 





a spacciare 


i 





nè So d’un certo spirito lia dom- 
matico e che per alcuni positivisti potrebbe diventar 


fin anco giacobinescamente settario ‘ove Ì ioni lo 
permettessero I 

Ma tra’ molti e "frofittevoli insesnamenti che il 
positivismo ortodosso ci ha lasciati, uno ve n'ha 
che, senza dubbio val oro quanto pesa: ed è che 


ormai bisogna esser posi/ivi, LL positivi, ma 


non positivisti. 


Se ; Patty i ida 


Se in fatti nel periodo d’una reazione così vi- 
vace o potente (qual è quello che da’ primordi del 
secolo corre sino a’ nostri giorni), molte cose po- 
tranno. esser tollerate, e altre giustificate, e alcune 
anche legittimate; entrando oggi, come pare in un 
periodo novello, Jo la filosofia impronta sè stessa 
del carattere d’ una riflessione oculata e serena, 
bisognerà seguir l’esempio del saggio agricoltore : 
il quale dopo una fioritura svariata, ricca, lusse- 
reggiante, dopo il fecondo rigoglio primaverile, con 
esperta mano incomincia a sfrondare e mondificar 
quelle parti inutili o magagnate che ammortiscono 
e aduggiano gli elementi sani e gagliardi della 
pianta. ‘Tale. anche l’opera del filosofo critico e 
positivo nell’esame delle grandi teorie biologiche 
architettate in questo nostro secolo. Certo non man- 
cano coloro i quali si mostrano così ciechi da 
scambiare il mosto con le vinacce che restano in 
fondo all’ammostatoio. Ma costoro, in buon conto, 
non sono che poveri illusi; tanto illusi che fini- 
scono per incontrarsi co’ teologi, e credere d’aver 
essi solamente il monopolio della scienza, come i 
metafisici il monopolio della verità assoluta! Se 
mon che al pari de’ teologi e de’ metafisici. essi 
fanno sorridere di compassione quegl’ingegni forti 
ed eletti che intendono serbare un rispetto pro- 
‘fondo e sincero Verso la. scienza e verso coloro 


amore, senza motivi secondarì, nò gelosia di me- 
stiere: quella gelosia di mestiere che è la brutta 
malattia onde sono colpiti tutti i cervelli piccoli, 


tutti gli animi ignobili, tutti gli spiriti loyolesca- 


mente vigliacchi. 
tn ato 


Il mio libro è destinato a mettere a nudo pa- 


recchie illusioni quanto a’ pronunziati fondamen- 


tali della biologia: preservare la mente do’ *gio- 


; vani dal morbo delle metafisiche dommatiche, de- 


stando in essa il vivo sentimento della realtà : 
riaccendere nell’animo di tutti un culto schietto, 
“vivido, puro e disinteressato ‘a quella Dea libera 
e liberatrice, ma altrettanto modesta, qual’ è 18 
ben intesa Filosofia scientifica. 

Livorno, 31 luglio. 


P. SICILIANI. 


LANSA A LASA Hi pappa gr 
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Curiosità e aneddoti romani 
- degli ultimi anni del Apesto XVIII. 


Dai dispacci inediti di Prospero Bottini, dato della he 


pubblica lucchese presso la Corte pontificia, spigoliamo lo 
seguenti notizie, le quali nella Joro varietà e novità offrono 
qualche interesse. 


‘021° gennaio 1786. — RAD curì del P. Mao- 


stro Giorgi, agostiniano, attual Vicario generale dell'Ordine, 
nel compire la. distribuzione e 1’ indice della famosa Biblio- 
teca Angelica, di molto accresciuta dopo l'acquisto della co- 
lebre Biblioteca Passionei, lunedì mattina fu aperta per la 
prima volta a pubblico comodo ‘e vantaggio, con gran con- 


corso dei letterati; esi proseguirà a tenere aperta in tutti 


ì giorni feriali, a riserva dol giovedì. 


11 febbraio 1786. — Sentesi che in breve uscirà dallo 


stampo Pagliarini l' Indico della cospicua Libreria del fu si- 


gnor ab. Niccola Rossi, segretario della casa Corsini, alla 
ala si pretondo che questò sig. cav. Azara, ministro di 
Spagna, abbia offerti dodicimila sid: ma che per lo stesso 
prezzo il sig. principe. Corsini faccia istanza al magistrato 


«dei Pupilli in Firenze (mentre l’erede è toscano è pupillo) 


di ritenerla ed unirla alla già celebre Biblioteca dome- 
stica. 


pig settembre 1786. — (ili ad introdursi la nuova. 
forma ‘ed uso della Fiaccola. inglese, consistente in una 
lucerna di particolare 6 semplice invenzione. Questa illu- 


Amministrazione: Via della Colonna, PIE, Aa ; 





"Dirdifona: Via del Mortaro, 17 







mina un’ampia camera, PI una LA maggiore di 1a 
lumi ordinari, e consumando circa un’ oncia d’olio ogni ora, | 
senza l’ incomodo di fumo 0 bee: e con mantenere sempro 
la stessa chiarezza è SUB, 


fi e. 2 
6 gennaio 1î87. — Da Giuseppe Rotili, romano, si PG 


con aver già superato le maggiori difficoltà, giacchò i detti” 
caratteri, non altrimenti che quelli dello linguo, si potranno. 


di musica; derivando da tale invenzione, non solo un gran 
risparmio per gli n ma una maggiore facilità nel 
leggerti. | 

do 00 


> gennaio 1788. — Quest'oggi è uscito il secondo foglio ro- 
mano, intitolato : Notizie politiche. Per la stampa 0 l’osten- 
sione, ed anche per lo dato interessanti 0 sicure, ripro- 
mettono dell’ incontro e un. corrispondente spaccio; ma la 
soppressione di alcuni articoli, sebbene riportati in altre vaz- 
zette, che sentesi siasi già dovuta fare per ordino del go- 
verno, ei giusti riguardi via questo dee av ere (generalmente 
non conosciuti) ehi nella semplice relazione dei fatti, si 
dubita che, seoraggiando l'impresa, possano altresì alienare 
gli associati. 


5 luglio 1788. — Il giovano signor Ciorli, milanese, 
studente di pittura o pensionato da S. M. Imperiale, facen- 
dosi autore dello Scafandro, ossia uomo-barca, volea con essa 
macchina. farsi spettacolo nel Tevere; ma, saviamente prot- 
bitasi una tal operazione dall'E.mo Herzan, la feco eseguire 
martedi da un giovine bolognoso; che alle ventiduo e mozzo, 
adattatosi il noto ordigno, da Ponte Molle, a seconda del 
fiume, neppure alle 24 potò giungere, attesa la somma len- 
tezza, al sito della. Legnara di Ripetta; sempro in mezzo ad 


ODE 


& comporre o scomporre por uso di qualsivoglia” ‘impressione 


un folto popolo, in ambe le rive, e che spesso lo accom-. 


pagnava con indiscrete fischiate; allo quali maggiormente 
davano motivo alcuni esperti notatori, che insultavano la 
sua lentezza. 


15 novembre 1788..— Il gettatore di caratteri sig. Giu- 
seppe Rotili, romano, avendo terminato l’ esperimento dei 
caratteri della musica, con avere superato le maggiori dif- 
ficoltà che s’ incontrano nell’ esprimere ogni figura, passi o 
gruppi di note, ed anche cordo doppie coi suoi accompa- 


| gnamontix. verranno in breve umiliati alcuni. osemplari...al 
l'ho la scienza’ coltivano con tutta serietà, con tutto | 


S. Padre (Pio VI); facendo un tal ritrovato sommo onore. 


al suddetto artista. 
de dd 


24 gennaio 1789. — Sentesi che gli esecutori testa- 
mentari del celebre defunto ab. Galliani, napoletano; ab- 
biano trasmesso a questo monsig. Caetani la famosa spada 
del duca Valentino, lasciatagli in legato ; colla sostituzione 
della imperatrice delle Russie, qualora esso prelato non ‘la 
volesse al prezzo designato. La suddetta arme è singolare. 
Dopo, 400 anni si vede la sua lama quasi uscita di fresco 
dalla tempera. È damascata in oro, ed avvi scolpita la strage 
degli israeliti, col motto: Cum: numine Caesaris. Amen. 
Leggesi nell’ armatura: Caesar Borgia cardinalis Valen- 
tinus. Fu donata in Spagna al. duca di Montallegro, dal 
quale pervenne all’ab. Galliani. 


? febbraio 1789. — Senza esser molto annunziato, ò 


uscito al pubblico, agli ultimi di gennaio un nuovo. gior-” 


nale, che tratta iafersaliene di tutto. Se ne darà un vo- 


lume il mese, onde in fino dell’anno, con diseretissima 


spesa, si avrà una raccolta. di poesie; un elenco dei libri ‘ 
più scelti, con l’analisi di molti; una serie di racconti, 


piacevoli ed istruttivi; molte notizio letterarie, ed in fino 
la storia dell’ anno. 


3 aprile 1789, — In un’accademia tenutasi dal sig. Ga- 
spare Santini, console generale delle Russia, si fece ammi- 
rare col suono di un nuovo strumento, da esso inventato, 
il sig. Cristoforo Baldi, palermitano; strumento assai ‘di- 
verso dalle arpe comuni con pedali; avendo riscosso il pro- 
fessore il generale applauso; tanto più che suena con una 
mano il detto strumento e con l’altra il cembalo. 


20 giugno 1 789. — Scrivono da Gubbio di essersi aperta 
in quella città una fornace di cristalli, ad uso di Boemia, 
che riescono di perfettissima qualità, colla Boi 
di un monaco olivetano. 


27 giugno 1789. —'Dal P. Ab. Chiocci; e diret i 
| tore della scritta fabbrica di cristalli in Gubbio, sono stati 
umiliati a N. Signore due bellissimi lampadari, ivi costruiti, ; 
di un bellissimo disegno ed esatta manifattura, sommamente i 


graditi dal S. Padre, 


11 luglio 1789. — Da. Giuseppe Rotili, romano; perfo- ù 


zionatasi la maniera di gettare i caratteri della musica, con 


PRINUGE, manifesto sono invitati i filarmonici a concorrere 
| ad un'associazione, cho si prendo nella stamperia Cracasj © 
al Corso, dell’ opera, che, con. tali caratteri, sortirà por la erbe: 
prima volta alla luce, del P. Sabbatini, minor ‘conventuale, | si 
“maestro di cappella di S. Antonio di Padova ed allievo del. 
celebre P. Martini, intitolata : Elementi teorici stella me: È 


sica, colla cont dei medesimi. 


30 gennaio 1790. —_ rata più che mi. i L'industria d; 
in questa Dominante, animata e protetta dalla Santità di — 


Nostro Signore, in breve sì aprirà una fabbrica di ponno.. 
colorate, ad uso di Francia, delle quali facendosene Un gran 
consumo, escono dallo Stato pe sega di danato. 














N 


‘lavorando un saggio di caratteri per stampare la musica, sì © 
! vocale, che strumentale, inventato dal suddetto professore, 



























6 fobeio 1790. La fabbrica della Calancà, "i uso di. 
Francia, che già ebbe il suo principio negli Orti farnesiani 
sopra Campo Vaccino, ossia sul Palatino, e da qui traspor- 
tata sul Gianicolo, presso S. Pietro in Montorio, negli orti 
del sig. Conte Giraud, acquista l’ universale applauso, tanto 
per la perfezione delle tele; come per la. naturalezza e viva- 
cità dei colori; quindi, subito che sarà condotto a perfezione 
un assortimento di essa Calaned, ne verrà aperto uno spac- 
cio, a comodo di questo pubblico. i 


19 gennaio 1790. Introdottesi in Roma per vari asso- 
ciati e per esitare, molte copie delle 7ragedie del Conte 
Alfieri, da lui recentemente fatte stampare a Parigi con va- 
riazioni ed aggiunte, sono state fatte ritirare per ordine del 
Maestro del S. Palazzo, contenendo le medesime delle mas- 
sime perniciose, e più specialmente parlando con soverchia 
libertà nelle due tragedie di Marsa Stuarda e della Con- 
giura de’ Pazzi. ! 

26 giugno 1790. È stato carcerato, non si sa ancora 
per qual motivo, l’ estensore delle Gazzette Romane, che 
facova simil mestiere in Fifenze, sua patria. 


i1 settembre 1790. Colla carcerazione dell’ab. Beccadini 


è terminato il foglio periodico delle otizie politiche, che 
si distribuiva in Roma, e di cui egli era l’estensore. 


6 novembre 1790. Per ordine della Segreteria di Stato 
si forma da questo Governo il processo contro il carcerato 
ab. Beccadini, toscano, già estensore delle Gazzette fiorentine, 
e ultimamente delle romane. Nelle Storze dei Turchi è nella 
Vita di Carlo ILI, stampate a Venezia, e nell’altra di Giu- 
seppe II, che stava sotto il torchio, si pretende che vi sianò 
delle proposizioni ingiuriose contro questo Principato. 


d>0 0 


8 gennaio 1791. — Introdottasi în questa Dominante, 
- con felice successo, la fabbrica dell’acquaforte, dell’ olio di 
vetriolo e del precipitato rosso e bianco, generi di molto uso 
nelle manifatture e nella farmacia, è stato accresciuto ai 
medesimi generi il dazio d’ introduzione, qualora sieno di 
estera provenienza ; pagando l’acquaforte scudi 3 e baiocchi 60 
ogni 100 libbre; il precipitato bianco baiocchi 27 la libbra ; 
quello rosso 13; il sublimato 12; e l’olio di vetriolo scudi 1 
e baiocchi 80. Fabbricandosi inoltre in alcune provincie dello 
Stato pontificio il cremor di tartaro, hanno parimente au- 


mentato il dazio d’estrazione sul tartaro grezzo. 


19 marzo 1791. — Con pubblico manifesto sì progetta 
un’ edizione romana in-4 reale, con nuovi caratteri, della ce- 
leberrima Commedia di Dante; la quale da un letterato, 
con assidua diligenza e lungo studio, si vuol ridotta al vero 
senso dell’antico suo originale, e rischiarata da molte tene- 
bre dei vari commentatori; facendosene lo spaccio, a fogli 
da Pietro Paolo Montagnani, mercante di stampe a Pasquino. 
L’opera sarà divisa in tee tomi, e corredata di rami. 


9 aprile 1791. — Perfezionatasi in Castel S. Angelo 
dal sig. Prospero Armanni la fabbrica dell’acido vetriolico, 
e riconosciutosi un tal genere di buona qualità e di prezzo 
vantaggioso, può essere già in grado di provvedere ai molti 
bisogni delle arti. 

deb 


28 aprile 1792. — Nella tenuta di Pantano del signor 
principe Borghese, distante da Roma, verso Palestrina, do- 
dici miglia, il noto pittore ed. antiquario Hamilton ha in- 
trapresa una cava, ove si pretende che esistesse l’ antica 
città deì Gabi, trovandosi già d’ora dei pregevoli monu- 


menti. 
La D. d. F. 








UN LIBRO SU ALESSANDRO DUMAS 


Chi dicesse che Alessandro Dumas si inalzò da 
sè stesso un monumento con le opere sue, potrebbe 
voler dare alla logora immagine un senso nuovo. 
Sono, nella ristampa di Calmann Lévy; quasi tre- 
cento volumi, de’quali ciascuno va oltre 1 diciotto 
fogli; il che fa un totale di circa novantamila pa- 
gine! Il monumento, potrebbe aggiungere quel ma- 
ligno lodatore, m’ha l’aria di un sepolcro. 

Sembra invece che, dopo la voga e la fama smi- 
surata, debba anche il Dumas trovare chi lo studii 
con equa diligenza; e vegga qual valore fu ne’ libri 
© e ne’ drammi di lui, e che importanza ed effi- 
cacia ebbero al loro apparire. Venuti al mondo 
quando il grande movimento romantico stava per 
cessare o già era cessato, noi siamo soliti a ve- 
dere e considerare nel Dumas soltanto l’autore di 
quei romanzi che leggemmo nella prima. gioventù 
con tanto ardore e tanto stupore; nè sempre .ci 
vien fatto rammentare che Z/enri ZII et sa cour 
e la trilogia su Cristina non furono imitazioni da 
Victor. Hugo ma drammi originalmente intuiti e 
audacemente messi in iscena. L’/fenri III et sa 
cour, potè con ragione affermare il Du Camp, è 
una pietra miliare che indica il principio di una 
“strada che il Dumas primo aperse; «ne serait‘ce 
qu'à ce titre, il est un artiste exceptionnel, un 
eréateur.» Ed è poi giusto confondere in un sol 
disprezzo e in una comune indifferenza tutti i ro- 
manzi di colui che il Michelet chiamava arguta- 
mente ma non senza ragione uno degli elementi 
della natura? Comunque sia, intendo che gli ar- 
tisti puti, che gli oraziani prediligano, un bel 
cammeo greco; ma forse non son degne di essere 
ammirate le rudi e forti piramidi? 


* HENRI Braze pe Bury — Alerandre Dumas. Sa vie, son temps, 
. Son cenere: — Paris, Calmanm Lévy, 1885. 


«di essere un’ immagine, 








Dopo la statua che nella BUA scorsa Vil 
lers-Cotterets inalzò «finalmente al suo cittadino, 
era quindi opportuno che un critico valente ed au- 
torevole, quale è Enrico Blaze de Bury, si pro- 
ponesse parlare distesamente di lui e prenderne in 


esame le opere con imparziale giudizio. 


lA 


1l che egli ha fatto, ma soltanto in parte; nè 
il libro suo è tale da appagare del tutto il severo 
lettore, sebbene contenga copia di buoni accenni 
e di osservazioni non -volgari. La immagine che lo 
chiude è senza dubbio felicissima, ma ha il difetto 
non una sentenza dedotta 
da un ordine di fatti studiati partitamente, come 
il titolo promette. « Il Dumas è un albero frutti- 
fero che, all’aria aperta, carico de' suol pomi, piega 
sotto il peso del suo rigoglio. Forse la quantità 
è più ammirabile che la qualità; forse i palati 
squisitamente educati non cercheranno quei frutti 
per le mense eleganti; ma quanti’ passino sotto 
all’albero potranno stendere la mano ‘e coglierli; 
potranno mangiarne a piacer loro e proporsi di ri- 
passare da quella strada istessa per mangiarne da 
capo, dacchè il sapore è btiono e di que’ frutti ce 
ne sarà sempre. » 

Sta bene. Ma l’albero come sorse e perchè in 
quel terreno? e tutti i frutti suoi sono dunque 
d'un medesimo sapore? Per uscire dalla compa- 
razione ; 
Dumas poteva almeno dirci dove e quando egli 
nacque, dove e quando egli morì; doveva indicare 
quali scritti di lui reggano ancora alla lettura ed 
alla. critica. -Se come io credo, il De Bury non 
volle diffondersi sulle avventure del Dumas, pen- 
sando ch'egli stesso le aveva narrate anche troppo 
per disteso nelle sue Memorie, ebbe torto : trarre 
da quelle memorie i fatti veramente importanti, 
accertarli, correggerli, aggiungere ciò che l’auto- 


| biografo non potè o non volle dire, condurre la 


narrazione fino alla morte di lui, sarebbe stata 
cosa piacevole insieme ed utile. Così come è, il 
libro par composto, alla. meglio, di articoli già 


editi sparsamente. Nè so come vi entrino le di-. 


gressioni su Arrigo Heine e su i traduttori dello 
Shakspeare in Francia, sebbene intramezzate con 
arte al ‘resto. 
Dv 

I drammi sono trattati meglio, vale a dire stu-. 
diati con maggior cura, dei-romanzi; ed era giusto ; 
chè nella storia della letteratura francese C'472- 
stine à Fontainebleau, Henri IT, è Sopra tutto 
Antony, hanno importanza maggiore dei 7’707s 
mousquetaires è del Comte de Montecristo. Ma 
il critico ci dà in breve le opinioni sue, non 
racconta come l’opera nacque. Pur essendo cu- 
riose, e spesso buone ed acute, per chi già della 
vita e del teatro del. Dumas abbia conoscenza, 
molte pagine ai più de’ lettori non dicono nulla. 
o troppo poco. Dell’Henri ZZ/, che fu il primo 
suo tentativo e fu insieme precursore dei drammi 
romantici, il De Bury, pur riconoscendo che il 
felice successo segnò una data importante, se la 
sbriga in quattro parole e rimanda chi più voglia 
saperne alle Memorie. Ma queste narrano diffusa- 
mente come il dramma nacque; e come, dopo 
lunga e varia battaglia, potò essere rappresentato, 
e fu poi proibito; non già dicono del dramma 
stesso ciò che oggi può dirsene ed in bene ed in 
male. Esclamando: — Come doveva essere dege- 
nerata la nostra arte drammatica se un’opera sì 
imperfetta fu di balzo levata a cielo! — il critico 
sì pone nella necessità di spiegare perchè dunque 
sì fatta opera segni, com’egli dice, una data. Ma 
a ciò non ha voluto porre mente il De Bury; 
ed ha perduta quindi la occasione di additare e 
di spiegare le ragioni del rinnovamento che le 
scene francesi - invocavano allora ed’ ebbero per 
merito del Dumas e dell’ Hugo. Ed avrebbe avuta 
anche %a ‘occasione di mostrare quanto in quel 
rinnovamento fu di eccessivo e, diciam pure, di ri- 
dicolo, se avesse rammentato quale ora l’HWenri IIT 


nella sua prima redazione. 


| gi | 

Narra il Karr, il quale vide il manoscritto di 
quell’impiegato del duca d’Orléans (poi re Luigi 
Filippo) che osava contro il volere de’ superiori 
scrivere pel teatro, narra il Karr che l’azione vi 
procedeva così audacemente spigliata che a un 
certo momento la duchessa di Guisa, vedendosi 
sorpresa e non sapendo come far fuggire il Saint- 
Mégrin, gli offriva di dargli modo a scendere giù 
dalla finestra attenendosi alle chiome di lei. La 
signorina Mars, scarsa di capelli; avrebbe assai vo- 
lentieri disciolte le stupende trecce della parrucca ; 
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un libro sulla vita e sulle opere del. 


| laborato con Teofilo Gautier1, 











ma avrebbero dovuto, per la veli esser 
lungho almeno venti metri; e il Dumas all'ultimo 
fu costretto a cambiare. 

L’aneddoto mostra, facendo sorridere, per quali 
nuova via si ponessero gl’ingegni. Esaurite le vec- 
chie situazioni drammatiche, volevasi oramai pas- 
sione e quindi movimento maggiore: i giovani 
osarono. Furono insieme belli ardimenti e pazze 
audacie. A conti fatti, che che ne dica lo Zola, il 
teatro ci guadagnò un tanto. 


Db 


Avverte il De Bury nella prefazione non volere 


egli comporre un libro di fatterelli, e che non. 


darà le piccole notizie biografiche: accemnai che 
tace fin della nascita e della morte dello scrit- 
tore, di cui ha pure promesso narrare la vita. Che 
i fatterelli sovrabbondino non è buona ragione per 
tacere anche quei fatti che o dipingono l’uomo o 
sono necessari alla intellisenza delle opere sue. 
Ridiamo pure, per esempio, del romanziere che 
si ostinava a dar consigli di guerra al Garibaldi; 
ma rammentiamo che ei spese cinquantamila lire 


del suo, e più mesi d’infaticato lavoro, per amore. 
P 


della indipendenza italiana: nè altro volle dal dit- 
tatore che l’officio gratuito di.direttore delle Belle 
Arti per poter continuare gli scavi di Pompei tra- 
scurati dall’ ultimo Borbone. E se il volontario 


esilio a Bruxelles non durò a lungo, mai il 'Du- 


mas non fece atto servile di soggezione; e nello 


esilio accolse quanti più emigrati potè con quella. 


larga e nobile generosità ch'era in lui natura. Il 
De Bury poteva almeno accennare al soccorso dato 
a Noél Parfait ed alla famiglia di lui. 

Il Parfait fu uno degli ottantatrò rappresentanti 
del popolo che dopo il colpo di stato doverono 
esulare. Giunto a Bruxelles, senza mezzo alcuno 
per vivere, ebbe casa e vitto dal Dumas, che volle 
non stesse lontano dalla moglie e dal figlio, e li 
chiamò da Parigi. Per guadagnarsi in qualche 
modo sì buona ospitalità, il Parfait si pose bra- 
vamente a copiare i libri dell’amico. Di ogni libro 
conveniva facesse quattro copie, una per. l’editore 
di Bruxelles, una per la Germania, una per l In- 
ghilterra e l’ultima per l'America ; l’autografo ‘era 
per lo stampatore francese : ma egli, che aveva col- 
non sdegnò, anzi 
volle l’umile officio; e copiò non meno di trecen- 


sl tottantaquattro volumi ‘A lui inoltre il Dumas, ‘av- 


vezzo ad essere derubato, affidava il danaro, ‘con-. 
sentendo di esserne sgridato quando troppo scia- 
lacquasse ; onde soleva dire: — Questa è curiosa | 
non mi son trovato mai tanto povero come da quando. 
ho in casa un a uni DATA 


Db 


I Meno male che il De Bury ha creduto poter 


dirci qualcosa della madre del vivente Alessandro 
Dumas, dal quale ha Ulrotiamente attinto alcune 
notizie. 

Il Dumas ‘padre aveva vent anni quando s’ inna- 
morò di una sua vicina che dirigeva un laboratorio 


di biancheria. Fecero presto vita comune, e la sera 


lavoravano l’'uno accanto all’ altra. Uni ‘notte il 


bambino piangeva, nè la madre valeva ad acquie- 
il romanziere  sviato dal suo lavoro, non 


tarlo: 
potendo più frenarsi, afferra il figlio è lo fa vo- 
lare sul letto: urli e barufia. Il giorno dopo tornò 
tutto compunto dall’ ufficio a casa, portando in 
braccio un popone per farsi perdonare: Ma era 
troppa differenza fra loro d’indole e d'istruzione ; 
dopo molte ire e molte riconciliazioni, si ruppero 
violentemente, e ciascuno andò per conto ; suo, non 
senza nuovi dolori; poichè Jenny voleva per sè il 
figlio, ma il padre, riconosciutolo legalmente per 
suo, negava cederlo. Il tribunale gli diede ragione. 

Strano è che il biografo taccia affatto d’ Ida 
Ferrier; l'attrice che il Dumas, dopo averla a 
lungo. ‘tenuta seco, finì con lo sposare. Di che ebbe 
molto a pentirsi, chi ne giudichi dalla risposta 


che fece all’ amico onde ebbe la notizia della morte. 


di lei: — La signora Dumas venne a Parigi l’anno 
scorso e si fece pagare la sua dote: centoventi- 
mila franchi ; ne conservo la ricevuta. 

“Anche tace, ma non era così necessario par- 


larne, di Maria Elmon, la storia della quale è 


stata in questi ultimi giorni narrata da A - De 
Pontmartin na la conobbe. 


pt, vp caio 

La Elmon, figlia di un ufficiale. che aveva 
seguito nel riposo di Villers-Cotterets il generale 
Dumas suo capo, fu tenuta a battesimo da Ales- 
sandro, allora ragazzo di otto o nove anni. Creb- 
bero insieme; ed egli le diceva le sue letture, le 
sue speranze, le commedie e lo tragedie che nella 
adolescenza già gli frullavano i in mente. Maria, che 
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l’amava ormai con tutta l’anima, si propose divenir 
l'attrice del suo grande poeta: e quando egli dav- 
vero cominciò a scrivere e venire in fama, i me- 
dici consigliarono si cedesse al desiderio di lei, 
che, tisica com'era, sarebbe forse inorta di un 
rifiuto. Studiò la parte, e dava accenti che so- 
navano come scerosci di «pianto ai versi in che 
Paola sfoga la sua disperata passione: 


Oh! n’est-ce que cela? Partout où tu voudras, 
Ne puis-je me cacher, moi? Veux-tu? Tu diras 
Tout ce que ton esprit inventera. Qu’ importe ? 
Dis que je suis partie, ou dis que je suis morte, 

Si c'est mieux. N'as-tu pas, dis-moi, dans ta maison 
Quelque coin, quelque tour, quelque étroite prison 
Ou jamais un rayon de soleil ne pénòtre ? 
Sans issue au dehors, obscure, sans fendtro? 
J' y resterai toujours; on ne pourra savoir 
Où je suis, si je vis; nul no pourra m'y Voir 
Que toi. Tu me diras dans ma sombre demeure, | 
Quand tu sera sorti, si tu veux que je pleure 

Ou non. Toi seul viondra me donner l’eau, le pain, 
Et quand tu m’oublîeras, J'uurai soif, j'aurai faim. 


Ma non fu possibile salisse sul palcoscenico ; 
e il sapere che la prima rappresentazione era stata 
fatta senza di lei e che Alessandrina Bople le 
avea presa la parte, la uccise. 

Del resto, il Dumas non amò forse mai per pas- 
sione vera, e le donne non sembra avesse in altro 
conto che di gentili e costosi passatempi. Sul figlio. 





iL 


versò fin dai primi anni la piena del suo cuore | 


generoso; e narra il De Bury che il piccino si 


. era a tal segno fatto signore di quel gigante che 


f 


“questi una volta, per indurlo ad attaccarsi due 
mignatte, se le attaccò egli stesso nel palmo della 


mano. 


In una a disputa che il Dumas ebbe un I giorno 
sulle balene, indovinate con chi?, nientemeno che 


con (teoffroy Saint-Hilaire, riscontrata la cosa, si 


‘ trovò che il romanziere aveva ragione; e lo scien- 
ziato gli pagò la scommessa mandandogli 1 una gaz- 


zella per il giardino di Montecristo. Da questa. 
testimonianza della meravigliosa memoria di lui, 


e della sua grande e varia coltura, il De Bury. 


avrebbe forse ben fatto a prendere le mosse per 
trattare un po’ di proposito delle inverisimiglianze 


storiche che è tradizione rimproverargli. Il Du 


Camp. aveva. già. “messe innanzi su ciò buone. - 
servazioni ; ‘ed aveva notato ‘che li interesse. “ge” 
racconto conoaso certamente il Dumas ‘® cam- 





 biare spesso la storia. a suo modo, ma che quando 


egli volle essere esatto riescì ad eguagliare e vin- 
cere gli storici. La fuga di Luigi XVI a Varennes, 
afferma il Du Camp, ed è credibile giudice, non 
sl trova narrata in nessuna storia con tanta ric- 
chezza e precisione di particolari come nel Vo- 
yage a Varennes; l’autore vi segue i fuggitivi 
di fermata in fermata, conservando scrupolosamente 


la verità storica, -e dà ai gravi scrittori. una le- 
zione della quale dovrebbero giovarsi. 

Del resto anche il De Bury riconosce che ani. 
tore della Dame de Montsoreau seppe e intese - 


come nessun altro mai quel tempo: di condottieri, 
di usurpazioni, di guerre religiose -@ di politica 


F 


t 


armata, che espose maestrevolmente nelle storie. 3 


“da lui ricamate attorno ai Valois. 


Un ultimo appunto. Il Dumas nello & sue Memo- 


‘ rie, raccontando come da un libraio. ambulante 


comprava, essendo ancor giovinetto, libri di poco 
onesta lettura, aggiunge: « Ma un sentimento dì 


de’ seicento volumi che ho scritti non ve ne siano 
quattro che la mano della madre più serupolosa 
debba nascondere alla figlia, quel sentimento che 


delicatezza che è innato in me, e che fa sì che 


ringrazio Dio di avermi dato; mi fece. sempre » 


gittar via quei libri alla decima. ‘pagina ed alla 
seconda incisione». La lode gli. è stata confer- 


mata da quanti hanno. ‘scritto di lui: e di recente 


il De Pontmartin istituì. ‘anzi, a tal proposito, Uno 
curioso raffronto tra lui e il Balzac. È un fatto. È 
che nella biblioteca, dacchè può così dirsi, scritta w 


dal Dumas non si trova nò una frase maligna, nè 
una parola corrompitrice 0 sozza, © % 


Avrei desiderato che a questi lumi di luna ilo 
De Bury non avesse dimenticato un elogio che c 


giusto insieme ed OPparciae 


— Guipo Mazzoni. | 


pi Sf ie IRENE Ea 
sa — —dlleut———t_ 
ARRE vai DI 
INR ME ILEO 71000) CATA E 
. 





rta: 





FRA LE ALPI 


A GIOSUÈ CARDUCCI. 


Posa la luna su le ignude vette 
tagliate a' picco nel profondo cielo, 
e gli ampi dorsi illumina de’ monti 
bruni d' abeti. 


Pendono negre le scoscese rocce 
«cingenti a torno i vasti anfiteatri ; 
gii pei macigni cantano le fredde. 
acque cadenti. 


Fiero il torrente strepita fravi sassi 
precipitando ; il cupo urlo selvaggio 
l’eco rifrange ne le oscure gole 

de le montagne. 


Ob cara a l’alme in sé frementi, austere, 
questa solenne pace inviolata ! 

Inconscia V Alpe in sua terribil ca Ima 
grave 5° estolle. 


E come a volo il solitario falco 
ruota d’intorno a le selvagge cime, 
così ne l’ alto librasi îl pensiero 
superbo e solo. | 


E a te che dice in suo linguaggio arcano, 
spirto possente, l’ Alpe austera e sacra? 
Susurran fosche a te leggende antiche 
irti gli abeti? — 


O dicon l'urlo de Girmidini audaci 
avidamente a î dolci itali piani 

giù per gli alpini valichi deserti. 
calanti a torme? 

O il fremer cupo ne l° antiche piante 
de venti meglio al fremito 5° accorda 
de la gentile e salda anima irata 

sol contro i vili? 

Tale un di forse ne’ recessi angusti 
de |’ Appennino, giovinetto oscuro, 

ti susurravan torbide canzoni 
snelli.i cipressi, "= << 

onde poi lire fervide e tonanti 
come saette dal viril pensiero 

solcdr guizzando roggia: il nubiloso 
cielo d’ Italia. pae 
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La leggenda di S. Jacopo a Compostella e la Critica storica 


Ix questi GIORNI la Chiesa ha solennemente celebrato 


il ritrovamento delle ossa di S. Jacopo l’apostolo nella 
basilica di Compostella nella Spagna. La sacra congre- 
gazione dei riti, inviato colà un nunzio apostolico, fa- 
ceva proclamare nella chiesa spagnuola di S. Maria di 
Monserrato in Roma, che i tre scheletri, rinvenuti da 
poco nella cripta di quella basilica, si abbiano a tenere 
come reliquie di Jacopo che primo. predicò 1’ evangelio 
nella Spagna, e di due suoi discepoli che, dopo il mar- 
tirio da lui sofferto in Gerusalemme, colà lo trasferirono 
e ne seppellirono il sacro corpo. Il pontefice firmò la 


sentenza della sacra Congregazione, ed annunziò il lieto 
avvenimento colla bolla Deus onzipotens a tutto il 


“mondo cattolico. © 

La città di Compostella in Galizia era stata il san- 
tuario a cui, durante tutto il medio evo, da tutto l’occi- 
dente, convenivano i pellegrini, devoti alla pia tradizione, 
specialmente dopochè nel secolo 1x, come pare, si an- 
nunziò lo scoprimento del corpo ‘apostolico. Le reliquie, 


delle quali un frammento fu più tardi donato a Pistoia; 


non tocche nè dalla invasione araba nè da incendi av- 
venuti, sottratte poi, con pio consiglio, all’invasione 
inglese in Ispagna sul declinare del secolo xvi, ecco 


‘che ora. riappariscono e chiedono culto e adorazione. E 


se non vi è più oggi la fede viva, il sacro entusiasmo 
che in altre età vinceva le asprezze, gli stenti, i di- 


sagi infiniti del lungo cammino, e i pellegrinaggi son. 


divenuti tanto più agevoli e comodi, pure bisogna rico- 
“ scere che assistiamo ad un avvenimento assai notevole 
e pei nostri giorni. singolare, 

Se nonchè in questa unanime esultanza dei credenti 


oggi a niuno 0 a, pochi forse verrà fatto di doman- 


darsi se la tradizione, sulla quale si fonda la fede di 
aver ritrovato oggi le reliquie venerande, e sulla. quale 
si appoggiano le prudenti ispezioni degli avanzi rinve- 
nuti nella basilica Compostellana, si abbia veramente a 
‘considerare come autorevole e sicura; se si fondi so- 
Pra testimonianze, 0 non piuttosto abbia una origine 
molto tarda, e quindi anche molto sospetta. Poichè la 
lunga durata d’una tradizione può ben renderla più ve- 
nerabile, ma non la rende più certa. Il suo valore di- 
- pende solo dalla sua origine, cioò dalla misura in cui 
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i testimoni si miostrano informati, e dalla prossimità di 


essi al fatto attestato dalla tradizione. Non: può quindi | 


crescere col tempo, anche nei casi in cui la critica sto- 
rica riesce a darne la conferma; molto meno poi quando 
le contrasta. Una lunga serie di scrittori che ripetono 
uniformemente un racconto (nel che sta appunto la 
tradizione) non vale una “sola testimonianza contempo- 
ranea, la quale o per una chiara affermazione o per un 
silenzio d'altronde inesplicabile, le stia apertamente di 
contro. 

Se a questi principi. deve conformarsi. ogni sana 
critica storica, interroghiamo spassionatamente i docu- 
menti più antichi da’ quali ci dovremmo aspettare una 
notizia sulla supposta predicazione di $S. Jacopo nella 
Spagna. Già ogni verisomiglianza storica sta contro alla 
possibilità di ‘codesto fatto. Poichè se noi seguiamo la 
narrazione degli Affi degli Apostoli, prima della per- 
secuzione dell’anno 37, nella quale. cadde Stefano, la 

‘| predicazione cristiana non s'era estesa fuori di Crerusa- 
lemme. Solo allora fu predicato il ‘regno di Dio nella 
Giudea e nella Samaria (Act. 8, 1), o anche nella Fe- 
nicia, in. Cipro, e in Antiochia, sempre però ai soli 
giudei (Act. 11, 19). In questa prima missione noi tro- 
viamo che l’opera principale è di Filippo, il quale porta 
la buona novella al Sud fino a Gaza e ad Azoto, al 
Nord fino a Cesarea (Act, 3, 40). Giudea, Samaria, e 
Galilea sorio le tre provincie della chiesa nascente. Dopo 
la sua conversione e dopo la sua prima andata a Geru- 
salemme (Act. 41), S. Paolo percorre la Siria, poi la 
Cilicia (Galat. 1, 21). La forza vivente e creatrice del 
cristianesimo si concentra ora in Antiochia, dove gli 
| antichi Nazareni si chiamano per la prima volta cri- 
stiani, e dove «nasce la grande idea di vangelizzare i 
gentili (Act. 13, 2). In questo torno di tempo cade 


la persecuzione di Erode Agrippa I in Gerusalemme, 


della quale è vittima S: Jacopo nell’anno 44. 


Ora le grandi missioni cristiane si diressero verso 


l'occidente, al che contribuirono, come due grandi cause, 
it Mediterraneo e l’impero romano. Dopo Ja Siria, 1 A- 
sia minore, la Macedonia, la Grecia, Roma, furono il 
vasto teatro della predicazione Pauliniana. A molta di- 
stanza di tempo la Gallia, la Spagna, le coste dell’A- 
frica. Questo cammino rapido ma graduale, è appunto 
invertito dalla leggenda di S. Jacopo in Spagna. Già 
prima dell’anno 44, cioè prima della grande predicazione 
di Paolo ai gentili, e poco dopo la prima dispersione 
cristiana, dovremmo eredere che uno degli apostoli, e 
uno dei più oscuri nella storia, si fosse recato all’ ul- 
timo occidente, con ardimento inesplicabile, mentre erano 
‘ancori da evangelizzare tutti i paesi intorno: alla Giu- 
dea, l'Asia minore, la Grecia e sopratutto Roma. Se 
dunque undici anni appena dopo la morte del« Signore 
era avvenuta questa lontana missione, non Paolo, ma 
Jacopo dovrebbe dirsi l’apostolo delle genti. Ora tutta 
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fanno sapere che a quest'opera furono dapprima desti- 
nati Saulo e Barnaba (Act. 13, 2), e tutte le più,.au- 
tentiche lettere di S. Paolo rappresentano questa idea 
come: una novità, aspramente combattuta dalla chiesa 
di Gerusalemme, uno dei cui capi era appunto S. Ja- 
copo. Invece noi sappiamo che, anche dopo la persecu- 
zione del 37, tutti si dispersero per fa Giudea e la Sa- 


- | maria, fuori (plen) che gl Apostoli (Act. 8, 1), la 


quale testimonianza è confermata dalla notizia, nella 
sua firma, senza dubbio inesatta, di Apollonio presso 
Eusebio (Hist. Ecel. V, 17). Come è dunque possibile 
una predicazione nella Spagna in quel-tempo? 
Pr< 
Non solo però essa ci appare affatto inverosimile, ma 
non è attestata da alcuno dei documenti antichi. 


viamo menzionati nel Nuovo Testamento; se, come cre- 
dono alcuni critici recenti, Jacopo figlio d’Alfeo sia 
una persona diversa da quel Jacopo detto il giusto, che 
è pure chiamato « fratello del Signore » (Matth. 1, 16. 
Marc. 15, 40. 16, 1. Galat. 1, 19), e insieme con 
Cefa e Giovanni è tenuto come una delle colonne della 
chiesa di Gerusalemme (Galat. 2,9). Realmente del 
nostro Jacopo gli evangeli e le scritture. canoniche ci 
dicono assai poco. Egli è 
deo uno dei discepoli più cari al Signore. Come - apo- 
stolo l’opera di lui è oscura. Negli A degli Apostoli, 
è nominato due sole volte. Lo troviamo cogli altri nel 
Cenacolo di Gerusalemme (Act. 1, 13), poi si accenna 
alla sua morte per ordine di Erode Agrippa, con queste 
semplici parole (Act. 12, 2)-4 e uccise di spada Jacopo 
fratello di Giovanni». Della sua supposta predicazione 
e del trasferimento del suo corpo nella Spagna non si 
fa parola. Ora in una scrittura com'è questa (prima 
«metà del secondo secolo) dove si narrano tutte le prin- 
‘ cipali geste degli apostoli, e dove l’ occasione di trat- 
tarne vi sarebbe stata ad ogni passo, il Silenzio sopra 
un fatto che avrebbe dovuto essere il più grande forse 


quanto valore abbia. 

E come gli Atti degli Apostoli, nessuna dele lettere 
di S. Paolo accenna maia Jacopo, alla sua missione 
o alla sua traslazione nella Spagna, nemmeno in quella 
ai Galati dove ‘avrebbe avuto tutte le ragioni di par- 
larne. Il che è davvero inesplicabile se si pensi come 
a lui correva stretto obbligo di nominare di continuo 
il suo ardito predecessore nella predicazione alle genti, 
e di farsene un’ arme contro le opposizioni che gli si 
muovevano. Ogni dubbio poi è tolto dalla Lettera @ 





la. tradizione non solo, ma gli Atti degli Apostoli ci: 


La-_ 
sciamo da parte la questione dei diversi Jacopi che tro-. 


con Giovanni figlio di Zebe- 


del Cristianesimo primitivo; ognuno vede facilmente. 


Romani (15,24 è 28) « Quando m' incumminerò verso 





la Spagna, sgli dic) ai Romani, spero, passando, di 
vedervi e aver da voi degli invii per colà. » Se Paolo 
avesse avuto notizia d’ un coapostolo che l’avesse pre- 
ceduto nella Spagna, come avrebbe potuto tacerne in 
quest'occasione? In egual modo la prima delle così dette 
lettere di Pietro (1 Petri, 1) si rivolge ai credenti di- 
spersi pel Ponto, Gialazia, Cappadocia, Asia e Bitinia, nè 
accenna punto a quelli di Spagna. E un uguale silenzio 
troviamo nella Apocalissi, nelle così dette epistole pasto- 
rali; nelle lettere cattoliche di Giovanni di Giuda e in 
quella che porta il nome di Jacopo. Nessuno sa di questa 
predicazione o di questo misterioso trasporto. L’epistola 
di Jacopo è un monumento del più schietto anti-pauli- 
nismo, ed anche Jacopo d’Alfeo è sempre rappresentato 
come capo del partito conservatore e giudaizzante di Cte- 
rusalemme (v. Egesippo presso Euseb. Hist. Eccl. II, 23). 
Non in Clemente Romano, non in Barnaba, non nelle 


‘ lettere d° Ignazio o di Policarpio, non nelle Omelie pseudo- 


Clementine, che pure di frequente parlano di Jacopo, 
o di sPolicarpio, non in Giustino il Martire 0 in alcuno 


| degli Apologisti del ir e mr secolo si trova menzione 


della supposta andata nella Spagna. Nelle Recogrizioni 


pseudo-clementine (ir sec.) si dice di Jacopo che, nono- 


stante ingiunzione del Signore di non andare tra i Gen- 
tili o nelle città della Samaria (Matth. 10, 5), confutò 
in Gerusalemme un Sadduceo samaritano che predicava 
contro la resurrezione dei morti (Recogn. I, 57). Eusebio 
(e siamo già nel rv secolo) che pure accenna di lui 
(Hist. Ecel. I, 1), e allarga il racconto degli Atti in- 
torno al suo martirio (II, 9), non vi accenna mai, come 
nulla ne sa Clemente Alessandrino (2% metà del secondo 
secolo) di cui riferisce la testimonianza. Nè Egesippo che 
(presso Euseb. II, 23) racconta la morte del secondo Ja- 
copo, sebbene lo distingua dal figlio di Zebedeo, allude 
mai a quell’avvenimento. Ma un argomento ineluttabile 
ce lo fornisce lo stesso Eusehio. Quando egli (Hist, III, 1) 
riferendosi alla più antica autorità di Origene, parla della 
dispersione degli Apostoli, e. della loro predicazione, af- 


| ferma che « Tommaso, come la tradizione insegna, ebbe 


in sorte la Partia, Andrea la Scizia, Giovanni l’Asia. 
Pietro predicò nel Ponto, nella Galazia, Bitinia, Cappa- 
docia... Paolo portando l’evangelio fino all’ Illirico, alla 
fine ebbe il martirio in Roma. » Nel quarto secolo, dun- 
que, quando scriveva queste parole Eusebio, non sapevasi 
‘che Jacopo avesse mai evangelizzato la Spagna. Nè lo 
sa Giovanni Crisostomo il’ quale scrive (hom. 70, in 
Matth. 22) che gli Apostoli rimasero, predicando, lungo 
‘tempo fra i Giudei, e solo alla ‘fine dopo molte perse- 
cuzioni si recarono fra i Gentili. Solo nel V secolo un 
luogo male interpetrato di S. Girolamo (Com. in Isai. c. 42) 
pare dia ragione alla leggenda. Vi si dice che il Signore, 
chiamati a sè gli Apostoli che erano pescatori, impose 
loro di predicare « da Gerusalemme fino all’ Illirico ed alla 
Spagna » (usque ad Illyricum et Hispanias): Mentre 
qui il precetto di Cristo si dirige a tutti gli Apostoli, 
era facile riferirlo solo a Giovanni e a Jacopo secondo 


Marco, 3, 17, e così l’espressione « fino all’Illirico e 


alla Spagna » che vale fino alle colonne d'Ercole 0 al- 
l'estremo occidente, viene intesa come una esatta indica- 
‘zione di quelle due provincie. Ora poichè, anche secondo 
la tradizione eusebiana, l’Illirico era stato evangelizzato 
da Paolo, con una leggiera variazione si potè attribuire 


a Giovanni il fratello di Jacopo. Restava dunque la Spa- 


gna che facilmente si attribuì a Jacopo. Questo. lavoro 
‘interpetrativo era poi facilitato da un altro luogo di 
S. Girolamo (Ib. col. 279-80) ove erano enumerate quat- 
tro provincie della predicazione apostolica, India, I° Illi- 
rico, la Grecia e la Spagna, a cui si potevano far rispondere 
i quattro nomi di Tommaso, Giovanni, Paolo e Jacopo. 
Ma che probabilmente ancora S. Girolamo non sapesse 
della predicazione di questi nella Spagna, si rileva dalla 
epistola Contro Elvidio. 


Wr< 


‘Così formatasi la leggenda, dovà diffondersi rapida- 
mente nella Spagna, e, come suole avvenire in simili 
casi, accrescersi poi nei particolari. Nè ciò fa meravi- 
glia a chi pensi come questa leggenda religiosa si col- 
legava coi più vitali interessi e coll’orgoglio di questa 
provincia cristiana nel vi secolo. Braulione di Sara- 
gozza suo discepolo, Giuliano arcivescovo di Toledo, il 


“tx 


breviario toledano, due cronache compostellane, 1’ una 


circa il sec. x1 pubblicata da Giovanni del Bosco nella 
Biblioteca Floriacense, l’altra appartenente alla metà 


«del sec. xt e tutt'e due fondate sull’ autorità d’ una 


epistola di Leone III, di autenticità molto dubbia, par- 
lano poi della predicazione o della traslazione nella Spa- 
gna. La leggenda già viva nella Chiesa spagnuola, si 


diffonde nell’vui secolo in Francia e in Germania, com'è 
‘| provato dai Martirologi di Auxerre e di Weissemburg, 
‘e via via è poi ripetuta nei secoli successivi. La Chiesa 
“romana non pare però che abbia così presto accolta questa 
che oggi si reputa tradizione antica e. continua, e pare 


sia rimasta lungo tempo fedele alla tradizione apostolica. 
Difatti Innocenzo I nell’a. 416, scrive a Decenzio ve- 
scovo di Gubbio che niuno tranne Pietro istruì l’Italia, 


le Gallie, la Spagna, Africa, la Sicilia, le isole ‘adia- 


centi; e seguita con tali termini da sembrare ch’ egli 


| sì opponga ad una opinione che allora cominciasse a di- 
vulgarsi. E ‘così Gregorio VII (Ep. ad Alph. Castellae) 
‘afferma che solo da Pietro e da Paolo furono mandati 
sette vescovi da Roma a istruire la Spagna. 
Nè maggiore antichità e credito ebbe la leggenda del 
seppellimento di Jacopo a Compostella, la quale non ha 


alcuna ragione se si toglie la predicazione di lui nella 


Spagna. I. Ue che accennino alla. sepoltura di Jacopo 












sono Venanzio Fortunato (vt sec.) il quale in un sio 
epigramma dice che, come Efeso tiene Giovanni, così la 
terra santa i due Jacopi, poi un greco ‘anonimo che si- 
mimente dice di Jacopo « giacque nella città della Mar- 

marica » come Giovanni riposò in Efeso. Isidoro ugual- , 


mente scrive Sepu/tus est in Marmarica,-e sebbene, 


i codici dieno varie lezioni Carmarica, arce marma- 
rica, è fuor di dubbio che deve intendersi la Marma- 
rica, la quale è appunto una provincia sulla costa del 
Mediterraneo fra la Palestina e l'Egitto. Ora si veda 
a quali arbitrii conduce il desiderio di piegare» un testo 
ad un significato voluto. I Bollandisti, con ardita vio-. 
lenza, suppongono che la vera lezione sia arca mar- 
morea, è che lo scrittore dopo averci narrato le gloriose 
opere dell’Apostolo, venga finalmente ad annunziarei (lo 
credereste?) che fu sepolto in un'urna di marmo, senza 
dirci il luogo ove essa trovasi. 

Quali condizioni abbiano contribuito alla propagazione 
di questa leggenda, fondata sopra un grave anacronismo, 
sarebbe assai curioso il ricercare. A noi basta se avremo 
convinti i nostri lettori che qui non è il caso d’invocare 
la ‘tradizione, che pur noi rispettiamo; poichè ad una 
tradizione recente la-critica storica contrappone una tra- 
dizione contraria più antica e quindi incomparabilmente 
più autorevole, per la quale i fatti vengono ristabiliti 
nella loro integrità. 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. . 








NOTIZIE 


— ce 


La casa vi Giannone e Lamantia di Palermo ha pub- 
blicato uno studio di G. Prerrone-FepERICO su Victor 
Hugo. È un volumetto di un'ottantina di paginette nitida- 
mente stampate, buttate giù dall’autore in un giorno di 
malattia, per protestare e reagire contro le lodi eccessive 
date al poeta francese da critici malaccorti, e segnare la 
via che dovrebbe seguire, nel giudicarlo, Za critica ac- 
corta. La critica accorta è dunque invitata a leggere 
il libretto del signor G. Pipitone-Federico, per impararvi 
che Victor Hugo fu, più che altro, un retore i geniale. 
Afferma ciò il signor Pipitone-Federico, il quale dedica il 
suo ERUE ad Emilio Zola con amore di discepolo. 

x"x L'editore Edoardo Perino ha pubblicato Ja seconda edi- 
zione riveduta ed ampliata del libro di Grovannr FALDELLA, 
intitolato: Roma. borghese. 

«x La casa editrice Dott. Francesco Vallardi di Milano - 
ha in corso di stampa tre Manuali di geografia per le 


scuole secondarie, compilati da Domenico GIANNITRAPANI; 


secondo i nuovi programmi. ‘ 
Nella prefazione al Co di essi manuali il compilatore 
avverte: : 
«La geografia è una scienza d'osservazione e di fàtti con- 
comitanti: quindi, mentre ho procurato di condensare la ma- 


teria per adattarla all'insegnamento scolastico, d’altra parte. | 


non mi è parso bene ridurla al punto da farla consistere in 
una semplice nomenclatura, in una lista di nomi senza le- 
game e rapporti, in una specie d'inventario del globo, af- 
faticando inutilmente la memoria degli alunni, i quali, per 
il modo arido con cui è loro presentata .la geografia, non è 
a Miatatiaiarai se finiscono a contrarre per essa una decisa 
avversione. 

« Epperò ho avuto în mira di ben definire e descrivere 
le forme del suolo, e rilevarne il valore, come ‘è richiesto 
dai programmi ministeriali; inserendo spesso nel libro figure 
cha fissino l’attenzione sugli oggetti principali e lo idee più, 
importanti, allo scopo di ben scolpire nella mente degli stu- 
diosi l’immagine della superficie terrestre con le grandi di- 
visioni di terre ed acque. » 

I manuali sono corredati di illustrazioni atte ad agevolare 


AGI ‘alunni l'apprendimento della materia. 


xx La Nuova Antologia (fascicolo XV, 16 agosto 1885) 
contiene: Za nuova scuola di Diritto Penale in Italia, 
AristmE GABELLI — / poeti americani, ENRICO NENCIONI 
— Voltaire alle Délices e a Ferney, G. BooLigtti — 
La Storia di Roma studiata sulle sue rovine dal se- 
colo V al AV, Orazio Maruccni — Vita e avventure 
di Riccardo Joanna (Novella), (Cont. e fine,) MATILDE SERAO 
— Un programma di politica estera, Ux EX-DIPLOMATICO 
— Rassegna politica — Bollettino finanziario della quin- 
dicina — Bollettino bibliografico = Notizie. 

Notiamo come letterariamente importante in questo fasci- 


«colo l’articolo del Nencioni, che ci pare uno studio serio 0 


coscienzioso, per quanto breve, de’ poeti americani, specie del 
Poe e del Whitman. Il Nencioni aveva parlato altre volte di 
questi due poeti; ma ora (pur ripetendo cose già dette) li - 








% 
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studia più largamente e sotto nuovi aspetti, è dà tradotte‘ 


del oa democratico americano tre singolari poesie. 


xx Dalla Casa Trubner di Lipsia è d’imminente pubbli - ; 


cazione il Corpusculum poesis epicae graecae ludibundae; 


in due fascicoli: il primo dei quali conterrà il testo critico, 
il primo forse degno di questo nome, della Batracomiomachia,” . 


‘e tutti i frammenti parodistici sia di autori noti, p. 084 
Hipponax che degli anonimi; il secondo la raccolta dei Spe 
lographi, dei frammenti cioò a noi avanzati di questa let- 


teratura satirica, accompagnati però. da copiose annotazioni 
che rendano facile |’ intelligenza delle malediche allusioni, e 
dei ic; di spirito in essi contenuti. ; 


x Nell'ultimo numero della Centralblatt fir Biblio: © 
thekswesen-il dottor Kwort dedica un lungo studio alla |’ 
Biografia o in ispecie alla Bibliografia del Beatus Rhonanus, | © 
‘umanista del 500; e dà un elenco molto accurato di pub- II 


blicazioni, veri incunabuli, da esso curate di ‘opere in mag- 


| gior parte di umanisti. italiani: per esempio, di Pico, di dal 


Fausto Andreline, Forlivese; di Pomponio Leto; di ‘Collen: "è k 


Germania allora studiava e rig: a Basilea, a Strasburgo È 
a Sohionidk do 
x Il dottor Luigi iano: ha pubblicità un interossante 
digleriazione intitolata « Scrittori ed Editori in Roma ame 
tica » (Zurigo), nella quale sono rettificate alcune delle 
conclusioni del Birt nella sua classica spare: Sulla TA - 


‘nuccio; di Guarino, ecc.; erano questi gli autori che la dotta | © 

















‘badare allo cose sue, finchè la contessa 


Allo stesso innocente stratagemma ricorreva Pier Fran- 
cesco, quante volte abbisognava di qualche scudo. 


figlio Giacomo ha fatto il padrino portando la eroce come 
“prescrive il rituale medesimo. » 


gli assidui terrori, che, fanciullo, turbavano le sue 
| notti nella Zwe4 stanza, e lo costringevano a vigilare, i 
. sospirando il mattino. Cid che pochi sapranno si è 
“che egli aveva una paura immensa. de’ temporali. Non 
| appena vedeva i lampi, nascondeva il capo sotto le 
colte, cd starti la lucerna, e ire non la «smor- 





>. dota” Così, per esempio, è. provato” ‘bintro. 1 Bin ‘he in torna fado dell’olio andava a finire nella camera di 


Roma non si conobbero relazioni contrattuali: fra autori ed | Carlo, attigua a quella di Giacomo. 


sn 6 che questi non pagavano onorari agli autori. 

. Il museo di Berlino ha acquistato una pittura su legno 
già patto del famoso altare, che fu dipinto nel 1310 da | 
Duccio di Buoxinsegna per la Cattedrale di Siona. Questo 
frammento ben conservato, splendidamente colorito, è una 
aggiunta importante per la galleria prussiana. 


SÉ 


Frequentava casa Leopardi il curato di Monte Mo- 
 rello, Domenico Bonapera, a quel tempo uno do’ pochi 
preti che avesse qualche istruzione in fatto di cose ec- 
clesiastiche. Era molto stimato, perchè probo. Neile feste 
soleva condursi presso ‘la famiglia Leopardi, e si sfor- 
zava di giungervi in fin di pranzo per mangiare il dolce, 
che gli veniva sempre offerto. Aveva egli un nipote, 
tuttora vivente, allora ragazzo, che serviva la messa, 
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Notizie e aneddoti leopardiani. i 
dello zio. 


Nessuno ienora, per poca familiarità che abbia con 
gli stadi leopardiani, quanto la marchesa Adelaide, re- 
stauratrice fortunata del patrimonio Leopardi, tenesse a 
stecchetto come. il marito, così i figliuoli. 

Non poche volte accadeva che il buon conte Monaldo 
avesse bisogno di qualche scudo. Per ottenerne dalla 
severa economia della moglie, scendeva in biblioteca, 
pigliava alcuni libri, e presentavasi alla marchesa di- 
cendo di averlî comprati: essergli quindi mestieri di 
subito pagarli. L’accorta moglie capiva il latino, sor- 
rideva, e dava al marito quattro 0 cinque scudi, ma 
non senza ammonirlo che di nuovi libri in famiglia non 
si sentiva punto il bisogno. 


de’ monellacci del paese, anche il nostro Dionisio, quando 
per via, a caso, s'imbatteva in Giacomo, che, quatto 
quatto, e rasentando i muri delle case (come ebbe a 
dirci una vecchiarella ottantenne, che serba ancora me- 
moria del poeta), se la sgattaiolava per le viuzze di 
Recanati, anelando, come pressochè sempre, di trovarsi 


de’ male intenzionati, gli gridava dictro la seguente 
strofa, non fatta, certo, per molcere le' orecchie. così 
musicali del povero contino: 


« Gobbus esto; 
Fammi un canestro : 
Fammelo cupo 
Gobbo fottuto. ) 


BE 


Con decreto della Corte pontificia de’ 3 di luglio del 
1813 era stato inibito a Monaldo di amministrare il suo 
patrimonio, allora carico di debiti; ma egli continuò a 
Adelaide, sua 
moglie, assunse, a poco a poco, l’amministrazione, e ciò 
per volontà dello stesso Monaldo, che lasciò fare, avendo 
scorto in lei una grande attitudine alle cose ammini- 
strative. 

L'istanza di Monaldo al beatissimo padre perchè sot- 
toponesse tutti i suoi beni (per guarentigia de’ creditori, 
che rumoreggiavano senza dare un momento di tregua 
al. povero conte) all’amministrazione di un saggio eco- 
o. che avrebbero 
governatore di 


E la dolce canzone, se già era sopraggiunto il verno, 
affinchè facesse maggiore effetto, veniva accompagnata 


con quanto compiacimento del poeta delle /2icordunze / 

Una sera, non sapremmo definit quale, nò il. saperlo 
giova al nostro racconto; Dionisio, avendo accompagnato 
lo zio curato in casa Leopardi, erasi trattenuto accanto 
al portone del palazzo, per soddisfare un bisogno natu- 
rale. In quel mentre (e figuratevi la. paura del mal ca- 
pitato monello), ceco sbucar fuori all'improvviso, come 
il diavolo dall’ inferno, il -Contino stesso, in carne ed 
ossa, che così prende a malmenare il villanello: « Dica 
un poco, come mai lei, figlio. di una famiglia civilis- 
sima, nipote del signor curato, ha il coraggio — ma 
le pare? — di dire a me 9002us esto! » Il povero 
ragazzo tremava come una foglia, e non sapeva che ri- 


nomo, e rimettesse le cause insorte, 
potuto insorgere, a monsignor Alliata, 
Loreto, non fu pubblicata dall’Avòli nella Apperdice 
all'Autobiografia di Monaldo. Trattandosi di un docu- 
mento curioso, ci è grato di darlo noi per i primi alla 
luce. 


mento: « Mi voglio vendisare: adesso tirerò delle palle 
anch'io: » ciò detto, tirò fuori dei... confetti, e, ri- 
dendo di cuore, piantò in asso il miserello esterrefatto, 
tb manco a dirlo, se la svignò di gran corsa, gri- 
dando a squarciagola: dabbo, dabbo; ho paura: 
gobbo im ha dato queste palle!.. Da quel giorno, 
ben inteso, il nostro ragazzaccio non diè più del gobbo 
a Giacomo Leopardi: anzi al primo monello che osò 
 gratificarlo di quel titolo così poco garbato, rendendo 
pan per focaccia, tirò dietro una infinità di sassi, e 
così mettendo in fuga l’'insultatore, potè vantarsi, da 
quel giorno, memorando nella sua esistenza, di essere 2/ 
difensore del gobbo! 


a Bro" Padre 

« Il Conte Monaldo Leopardi di Recanati Suddito ed 
Ore TUmo della Santità Vostra divotamente espone tro- 
varsi Egli alla testa di un rispettabile Patrimonio inte- 
teramente soggetto «a vincoli fidecommissari. Lé passate 
vicende se furono a tutti di grave danno, luttuosissime 
e gravissime conseguenze apportarono all’O.r. Quindi 
è che egli si è trovato immerso in una folla di debiti 
e di obbligazioni disperatamente contratte in quei tempi, 
per le quali riceve esso continue vessazioni, e d’altronde 
è nell’impossibilità di soddisfarle al momento. Alle quali 
se aggiungasi altre passività contratte dallo stesso 0. re 
anche. prima di quella funestissima epoca, dovrà con- 
fessarsi, che il suo stato di cose è assolutamente dis- 
sestato. Tuttavia le rendite del di lui vasto Patrimonio 
possono esuberantemente supplire ‘alla piena estinzione 
de' propri debiti. Egli dunque altra strada non sa tro- 
vare in simili circostanze che quella di ricorrere alla 
Sovrana Clemenza della Santità Vostra, onde avocate 
tutte le di lui cause attive o passivg; insorte o da in- 
sorgere, avanti qualunque giudice. Ca tribunale, voglia 
queste commettere a Mons." Alliata “governatore di Lo- 
reto, deputandolo in giudice privativo. Una tal grazia, 
B.mo Padre, se pone in quiete 1’O, assicura anche l’in- 
teresse de’ creditori medesimi. Confida adunque nella 
somma bontà della Santità Vostra, perchè voglia beni- 
gnamente esaudirlo. 


SE 


Passeggiando una sera il Leopardi, tutto assorto nei 
suoi pensieri, sul colle. che sorge a fianco di Monte 
Morello, conosciuto sotto il nome di Monte Tabor, le- 
vatosi improvvisamente un fortissimo vento, questo spic- 
cogli via dalla testa il cappello, lanciandolo giù a pre- 
cipizio nella sottoposta valie. Giacomo si ravvolse il 
ferraiolo (era inverno) intorno al capo, e si dispose a 
tornarsene in quel modo. Ma, appena entrato dalla porta 
di Monte Morello, alcuni monelli gli si misero dietro, 
dandogli la baia con un baccano indiavolato; e seguen- 
dolo fino al portone del suo palazzo. Egli, che sino a 
quel punto avea fatto le viste di non curarsi di quel 
baccano, procedendo sempre imperturbato col ferraidlo 
intorno al capo, volgendosi improvvisamente verso quei 


« Inoltre l’O.r* medesimo, essendo contento che, a | monellacci, che tentavano di seguirlo fin dentro casa, 
maggior sicurezza e cautela dei creditori ed a propria | gridò tor sul volto: Zotici, vili, vil!» 0! 
quiete, tutti i suoi beni venghino sottoposti all’Ammi- x 1 


nistrazione di un economo, qualora dal giudice privativo 
sì stimi opportuno, supplica perchè a questo accordi la 
facoltà di deputarlo. 

« Monaldo Conte Leopardi supplica come s.2 f. 

« Alla Santità di N. S. S. Pio PP. VII. 

« Per il Conte Monaldo Leopardi di Recanati, » 


menti (quasi sempre ad ora tarda, e sull’imbrunire) in 
cui usciva di casa, ed egli gratificavali, come abbiamo 
visto, del titolo di zote; e vil:, se ne sdegnava di poi 
altamente con sè medesimo, sfogandosi anché*con Carlo, 





sd) il quale, ciò affermò, molti anni dopo, e quando Gia- 

Dal Diamo inedito di Monaldo stralciamo quanto | como era morto, al notaio Leoni, che godeva di tutta 
segue: la confidenza del conte: 

r Addì 5 illa 1805. Carlo ebbe anche a narrare come un muratore, un 


x Questa mattina nella Chiesa parrocchiale di S. Maria 
in M.'° Morello è stata fatta la benedizione del fonte, 
come prescrive il rituale di oggi, e questa funzione 
nella nostra città non si era. mai fatta almeno a me- 
moria de’ vivi nè in questa nè in altra chiesa. Il mio 


giorno, per ischerzo, tirasse dietro a Giacomo il suo 
ferraiolo. 
Questi fatti, i quali contribuirono pur troppo — e 


l'odio del poeta verso. il suolo natale, sono negati da 
alcuni Recanatesi, e ciò per la semplice ragione — di- 


odiato da non pochi: la storia, poi, di tutti i giorni è 
lì ad insegnarci. che non vale essere ministri, o figli, 
o consorti di ministri, ed occupare le più alte cariche 


>: | 
Nello Rzeordanze nessuno ignora come il poota canti 
trista calunnia. 
de 


Quando il Giordani, com'è noto, si ‘condusse a Re- 
‘canati per fare la conoscenza personale, del cantore di 





e bazzicava in casa Leopardi, attaccandosi alle sottane 


Seguendo il mal vezzo, o meglio, la barbara usanza - 


nella libera campagna, fuori dagli sguardi de’ curiosi e’ 


Silvia, scose all’ Albergo della Conoha (che oggi fa 
bella mostra di sè sulla piazza che s' intitola dal pocta, 
e allora sul piazzale Sant'Agostino), e mandò tosto un 
biglietto a Giacomo, dicendogli chè non si conduceva in 
‘sna casa per timore che la sua visita potesse dispia- | 
cere al padre di lui. 


Il ragazzo, che portò il biglietto si palazzo, avendo 


incontrato sulle scale il conte Monaldo, e credendo fosse 
tutt'uno, consegnò a lui la missiva. Monaldo, senza por 
tempo in mezzo, rispose che l’amico del figlio non po- 
teva non essere l’ospite gradito del padre, e lo invitò 
a condursi in casa sua. Il Giordani andò e si ebbe da 
Monaldo la migliore accoglienza. 


La contessa Adelaide, che spingeva, come tutti sanno, 
lo spirito di economia sino all'eccesso, diede ad un 


‘| sarto, per nome (tiovanni Cucchiarelli (che fu poi servo Ì 
di casa Antici), il ferraiolo di Giacomo, perchè, essendo 


divenuto corto, lo rendesse nuovamente servibile. Il 
sarto, eccellente persona, vi aggiunse due palmi di « pe- 
lone » e riportò il ferraiclo in casa Leopardi. Adelaide 
ne fu contentissima. Ctiacomo, che assisteva, con la tazza 
del caffè in mano, sulla scala, al colloquio fra la madre 
e il sarto, non appena la marchesa si fu allontanata, 
gli si accostò e dissegli: « 
dire, un bel Javoro; ma-vi ‘paro che si possa portare | 
questa roba? » E il buon uomo, di rimando: « Oh per 
stare accanto al Serio » AI che Giacomo: « Ma 
io devo uscire: L: solo che ho! » 





quasi sempre da grosse pallottole di neve. Figuriamoci 


spondere. E Giacomo, di rimando, vedendolo così sgo- 





Quando i monelli (e abbiamo ciò da fonte sicura) ti- | 
ravano dietro i sassi a Giacomo, ne’ pochi e fugaci mo-. 





come metterlo in dubbio? — a fomentare e accrescere 


cono essi — che Monaldo, essendo gonfaloniere, era 


dello Stato; per liberarsi dall’insulto volgare o dalla. 


(tiacomo, quando usciva e; solito in sul tramonto), 
soleva spesso imbattersi ne’ seminaristi. Se a pena a 


pena siga. in tompo, li fuggiva come il diavolo; se | 
poi la più ‘elementare convenienza lo obbligava a la- | 


seiarsi vedere, salutato da essi, dle ‘mettendosi 


da un lato, col cappello in mano, ‘e tenendo la- “tosta | 


bassa fino a che si fossero allontanati. 


(DIE 


Che tanto Giacomo, quanto Carlo, non ci si potes-. 


ò 


sero acconciare a Recanati, è noto, o. appare chiara 
mente dalla lettura dell’ inni Sebbene Carlo non 


‘ se no sia, può dirsi, allontanato, se non di rado, e per 


poco (se ne eccettui il tempo che fu in Ancona diret- 
tore delle poste), tanto i suoi interessi lo tenevano in- 
chiodato al suolo natio, pur nondimeno fu udito più di 
una volta (e da chi è degno della maggior fede) im- 


precare contro a’ suoi concittadini. Una delle sue «frasi, 


ricordata ancora oggi da molti, e, quindi, rimasta ce- 
lebre, è la seguente: « Vorrei che un terremoto . ‘“spro- 


fondasse questo paese, senza far male a nessuno, in | 


modo che questi barbari fossero costretti ad andare al- 


» brove: almeno, sÌ incivilivebbero! Ii e e 


È fa ar 
-0)< 
4 


Tae ci ha chi non ricordi la tentata fuga di Giacomo 


dal « natio borgo selvaggio. » Ala marchesa Adelaide, - 


sì come a Monaldo, aicpigost moltissimo che Giacomo 
volesse allontanarsi dalla casa paterna. La marchesa 
una volta mandò a lui anche il buon Marco, vecchio 


giardiniere di casa Leopardi, asciò scongiurasse il figlio ji 


a non abba2donar Recanati. L’ottimo vecchio adempì 
nel miglior modo il mandato ricevuto, e tirò fuori dal 
suo vecchio e arrugginito armadio tutto il bagaglio della 
più commovente rettorica. « Perchè, 


migliore di questo? » E Giacomo, di rimando: « Per 
te, che hai questo, » toccandosi con un dito la fronte, 
«non qui, ma qui » ; o accennava in così dire al 
del ginocchio. AI che il buon vecchio, e forse con le 
lagrime agli occhi: « Ma signor conte, c’è venuta anche 
la Madoni di Loreto! » 


CAMILLO ei Travens. 
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Non è guari e i pica grandi: uomini  facevan. tac i 


vogliamo dire V'infanzia degli uomini grandi era ricercatis- 
sima per soggetti di quadri, di statue, di drammi di rac- 


conti. Le biografie di Carlo Linné fuggito fanciullo da la 


casa paterna, di Beniamino Franklin candelaio nell’ adole- 


scenza, del Mozart compositore e suonator di clavicembalo 


in corte d'Austria a sei anni, , commovevano agevolmente. 
- Abbiamo anco ammirato nol marmo un Michelangelo giovi- 
netto, un Colombo giovinetto. Sì avevano duo chiavi per 


 coteste sonate sposso troppo sentimentali: la chiave per 


destinazione, e la chiave enfant prodige. 


Leopoldo Barboni ci vuol rappresentare in questo Tibro | 
la fanciullezza di Giosuò Carducci trascorsa nella Maremma 
pisana, prima a Bolgheri, poi a Castagneto. A dir vero il | 
Barboni riesce più che ad altro a decosietni duo suo gite- 


rele, con qualche luminoso squarcio di ‘passaggio. e e con qual- 
che vaniloquio © ripetizione. 

L'autore move dalla ripresentazione di alcuni componi- 
menti del Carducci nei luoghi, nelle circostanze onde essi 
vennero inspirati: ed è bello; ma per questo, un terzo del 
volume sarebbe stato sufficiente. Il poeta ha tratto quel certo 


Sapor selvaggio che ci piace e ci esalta così nel sentimento d 


« Avete fatto, non c'è che | 


signor conte, » gli | 
‘diceva, volete. partire da Recanati? Dove trovare sito. 


a punta 


LIRA 





suo. della natura, como > nel suo giudizio, dall asprezza. 

pestro della Maremma. E sta bone, Da questo poggio il IL 
“boni ripeto l’Z%i/lio, da quell’altura il sonetto al bove Ma 
perchò tornare o ritornare su quel concetto somplico èvi IE 
dente, per il qualo egli ha sotto mano. gli esompi 0 so no” 
giova? 

Dell infanzia del. Carducci pochissimo racconta di MUOvO; | 
così che ad ogni momento si vedo il poota: a tirat li È 
stesso sassate. Meglio ora. a parer nostro, piantato il pao- | 
saggio maremmano, narrarci como Griosuò fanciullo fosso vis i 
suto a Bolgheri e a Castagneto, senza darci conto «del vino. 
dol farmacista e della cavalla dol dottore, e del solo. Ma 
scottava nella gita a Castagneto è del rovaio .che frizzava. 9 
nell’andata a Bolgheri, o del: Lomay da sindaco. o della. | 
| colazione dal conto. 

Anche per la forma il Barbanive ci pinco. pix aprondo il 
libro che chiudendolo; poichè in sullo prime no ricrea il 
‘non trovarci la solita lingua barbaresca eil solito ‘poriodare 
‘ostrogoto,. ma a lungo gridare ci uggisce una ‘patente. aaffot- 
tazione di toscanosimo, per la quale. v’autoro, batto o ribiitto. 
su certi vocaboli e su certe ospressioni vagliato con, qualche‘ 
ostentaziono. A mo” 'd’esempio, egli non dirà mai. prati, ma 
prata sempre, 0 scerimoli 0 giogane e strinto dirà ctutto Jo 
volte che gli si presterà. l'occasione. Quantunque poi. gli 
sfuggano modi como questi“ « Ma era un monosillabo usato. 
nel senso di voler compondiaro .tutto un, passato, qualoho 
episodio tragicomico,. onore - da] lui diviso. «col futuro POSI 
Ag Litoagnt dal poggio il ur dallo, se mai possa | 
| vedersi... 

“i icl Si certo, nò ci sarommo pata se. pm 
non bas qua 0 là la forma del Barboni. “Non sol 





























































































die 


di ogni turpitudino di linguaggio; ma questo volt in cana 
si narra 0 si descrive, ancho talora si chiacchiera, ma sompre, i 
‘ incredibilo cosa, in italiano, ci. pare Ad sa aa eb 
l’esser PIO È rispetto. bg a Vi Le 


o: oe: se 





"e 








* Vorremmo essoro inveco di manica e 
- francescani, ma più cho cortigiani di Porsia 
versi di Ginsoppo Gigli. intitolati L'iammelle, De 
‘inutilò. Cerchiamo una strofe cho sia da meno di che 
può fare un improvvisatoro o uno serittoro di. sciarado, - ma 
non ci riesce trovarla. Altri veda so. può esser mono a 
tunato. L'autore verseggia in rima e in metro barbaro, 
sempre con la stessa perizia. ‘Diamono . duo osompi 0 pas- 
siamo oltre. Anzi saremmo passati oltro “senza. nemmeno 
buttar giù queste poche lince; ma no; “erodiamo. che. ale. 
ignoranza stupefacente, che. invade un grandissiino amumoro: 
di coloro cho mandano a stampa le loro matto osercitazioni 
in verso 0 in prosa, bisogna dare addosso di sana ragione. 2A 
Eeco ora gli esempi :. 














; Eternamento n braccio tu porti un 0 fnelino ua 
stretto ’n luride fasco, malato 0 tisichino... - RR 
e lo haci e ribaci, e te lo stringi a °l petto, SRHAESE PaSi 
segno ch'egli è del tuo core l’unico affetta, ro De 
forse è ’l povero frutto di un amor mal fondato, |. °° 
di un amor di. follia, ma... presto terminato! =“. 


da ‘sola cura del poeta. consiste. nel prodigure apostroi. 
| Passiamo alla Sen una: soffia: i 






50 ve Re a Sa 
risponde: Oh Hei .. 0 guarda ‘appassionata po 
li spettatori, che occhieggiand o "I suo fi FEDE 
__— misuran corpo: CR 

bel corpo dritto che da. sigg avvinto. 
dentro Ja stretta sòffoca la carno; 

‘bel corpo dritto che. dall’ anche. al seno 

fremo di senso... i da "RN 


Ab, foi fremiamo di qualche COS’ altro]. 


Anche Ha Vindrola: ha un libro di, versi, a co- 
minciato a leggerli con la bocca: agra: non v'ha nò altezza; 
nè squisitezza di concetto o di. fattura; povere immagini, 
poveri suoni; versiciattoli dallo: rime che s'indovinano; ro- 
bina pedestre assai. Puro qualcosa d’insolito c'è, ed è la 
modestia, è la sincerità. Il volume comincia ‘cone. alcune È 
strofe di prologo da cui. “Straloiamo I altimo, (1 poeta se 
parlare i critici). ai 


A pochi sol MEF 
de’ numeri divini l'armonia; | 
i vostri voli lirici SC 
han debol’ala e fiaccansi per via — 


Confesso, dotti critici, 
che da la parte vostra è 
pio non seppi vincero 

forte, prepotente tentazione. w 


‘Son d'elzeviri nitidi > acc 
i tipione le vetrine del libraio, 

e tanti so ne stampano | | 
destinati a finir dal tabaccaio, 


CA questo ammasso innumero |. 
A versi non lodevoli nè buoni, 
‘sarà delitto aggiungere. Mi 
il ra; dI mie fio i 





la. ragione; cai 























Limi ia i il Di genza “molesto 
nuy do” int n La gli faceian velo, 


no d'azzurro cielo Bo 





nel prato, % mammolo suda 
«dl vento mosso ondeggian su lo stelo 
i SH “la campagna cho più non teme il dI 
can 0 del verde, manto tutta si: rivestò. , 1A 

“©, E dinanzi al mio sguardo un vasto piano — 
1 S'estendo somigliante ad un gui So 

un gruppo di casetto per see SY 
saluta il viandanto ‘mattutino, | ei 
0 n ‘sentimento di dolcezza arcano 22/0 
mi fa seguir pensoso il mio cammino. — 


Se il Vindrola è giovane. ‘molto, studi, 
possiamo: e La altro. 1A 
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CONVERSAZIONI ui 


Ai difensori della critica. 


C'ERA da aspettarselo: ho stuzzicato il vespaio, 
e le vespe son subito saltate fuori puntandomi contro . 


i loro pungiglioni, con la ‘pia intenzione di tra- 
passarmi da parte a parte e stendermi morto al 
suolo. — Ma vi par egli, o mie gentilissime vespe, 
che le vostre delicate asticciuole ‘sien buone ad 
intaceare la pelle d’un animale come son io? An- 


che sappiate che non è la prima volta che ani- 


‘-maletti del vostro genere mi vengono incontro ter- 


vivo. 


Già, non è soltanto da ieri che io ricevo lettere 


e cartoline di gente che legge il mio-giornale e 
‘sente il dovere o il bisogno, o forse l’uno e l’altro, 
di darmi delle lezioni più o meno gentili, più o 
‘meno severe. Ira quelle lettere e cartoline ce 


n’è di tutte le qualità, sgarbate e cortesi, spro- .. 


positate e corrette, collettive e individuali. Per le 
cortesi e corrette ho sempre pronto nell’animo, 
| benchè non sempre sulla carta, un ringraziamento ; 
per le sgarbate e i cca ho sempre “pronto 
il cestino. 
Ahil mo ne senago, perché oggi vorrei pren- 





posso; qualcuna di quelle, s'intende, appartenenti 
al primo genere delle due prime categorie. Mi ri- 
cordo di una, firmata a/cuni abbonati, che. di- 
| ceva presso ‘a poco così: « Onorevole Direttore, 
volete sapere il nostro. giudizio sul vostro gior- 
“nale? Volete un consiglio? Ecco: e seguitava di- 
- cendo che Za domenica del Fracassa è un gior- 
‘nale pedante; 
‘forma delle persone educate; che sono un pro- 
‘vinciale che disprezza il pubblico del quale ha 
bisogno; che ‘nel giornale manca la nota della 
buona. società, ecc. ecc. Finiva: 
E in mezzo a questo imperativo al consiglio e a] 
“giudizio un magnifico sproposito di grammatica, 


“messo lì per insegna dell’autorità dei giudici e 


dei consiglieri. 


Invece di pensare a correggermi, io pensai sor- | 


ridendo : guarda che razza d’abbonati! Vorrebbero 
la botte piena e la moglie briaca. Come! io per 
due miseri soldi do loro della prosa del Fucini, 
del Panzacchi, del Nencioni, del Masi, di Vernon 
Lee, della prosa e della poesia del Carducci; e 
loro non son contenti, e vorrebbero ancora qualche 
cos'altro; vorrebbero, chi sa! qualche sciocchezza, 
qualche bugia, forse qualche po’ di pornografia, 
senza forse qualche sproposito di grammatica. — 
Oh, quanto alla botte piena, passi, ma la moglie 
. briaca, oh questa poi no! Se io sapessi l'indirizzo 
degli scrittori di quella. cartolina, risponderei su- 
| hito loro: 
voi avete la forma delle persone educate, voi avete 
la nota della buona società; disdite dunque l’ab- 
bonamento al nostro giornale. Io non posso, nel- 
l'interesse vostro e nel mio, darvi altro consiglio 


che. questo. 
A 

Ma agli oppositori dei miei articoli contro la 
critica debbo rispondere in altro modo. La rude 
“franchezza di alcuni di loro non mi offende 6 non 
“mi dispiace, benchè poco mi piacciano 1 loro ra- 
gionamenti. Uno comincia domandandomi : « Parlate 
“ Sul serio 0 scherzate? Ma non vedete come la 
contradizione in termini salta agli occhi? Parlate 
contro la” critica; non volete la critica, — e voi 
Stesso. fate della critica, cioò la critica della 





Anno: per '’Italia L. 5 — Per l'Estero (©. P.) L 8 il 
Un numero Cent. 10 — Arretrato Cent, 20 il 





ribili e minacciosi: e tuttavia, Vedete, son sempre 


bblicarne -qualeuna, don o 


che io quando serivo non ho la 


« Correggetevi.» 


«Voi, si vede, non siete provinciali, 





critica. Voi non Volte. critici, e vi fato ipercri- 
tico. E s° intende che della vostra ipereritica si 
deve poter dire ciò che della critica in generale 
voi dite, cioè che è tutta soggettivismo. » Sicuro 
che s'intende; e se il mio gentile ‘avversario vuol 
rammentarsi di ciò che io scrissi, si rammenterà 
che io mi dichiarai il più soggettivo fra gli 


odierni scarabocchiatori di carta. E che per 








SENZA STORIA 


scetticismo. — Scettico, diceva il mio professore, è 
colui che dubita di tutto; ma lo scettico, quando 
afferma di dubitare, afferma pure qualche cosa; chi 
afferma una cosa, non dubita di quella cosa; dun- 
que lo scettico non dubita di tutto, dunque non 
è scettico; dunque lo scetticismo è un assurdo. 

Io veramente avrei potuto risparmiarmi questa 
osservazione, facendo semplicemente notare al mio 


anche questa una prova in favore 
“una prova cioè che la critica non è buona a ca- 
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ciò? Forse per questo non mi doveva esser per- 
messo di esprimere la mia opinione intorno alla 
critica. d’arte? Forse. nella repubblica letteraria, 
quando si parla di critica d’arte, non si concede 
il diritto della parola che a quei critici che fanno 
professione di 0g ggettivismo ? Non ci mancherebbe 


altro. i 


Ma lasciamo stare di ciò. Il ragionamento in 


virtà del quale il mio gentile avversario crede 
cogliermi in flagrante delitto di contradizione, mi 


ricorda il ragionamento col quale un mio vecchio. 


professore di filosofia m’insegnava a confutare lo 


O che tra faggi e abeti erma su i campi 
Smeraldini la fredda ombra si stampi 
Al sole del mattin puro e leggero, 

O che foscheggi immobile dl sai 
Morente su le sparse ville intorno 
A la chiesa che prega o al cimitero 


Che tace, 0 noci de la Carnia addio! 

Tra le vostre ramaglie il pensier mio 

S'addorme e sogna nel tempo che fu. 
Non paure di morti ed in congreghe 

Diavoli gofh con bizzarre streghe, . 

Ma del Comun la rustica virtù 


Accampata a l'opaca ampia frescura 

Veggo ne la stagion de la pastura 

- Dopo la messa il giorno de la festa. 
Il consol. dice, e poste Ì ha pria le mani 

Sopra 1 santi segnacoli cristiani : 

— Ecco. Io parto fra voi quella foresta 


Piano d’Arta, 13 agosto 1885 



































D'abeti e pini ove al confin nereggia. 
È vot trarrete la mugghiante greggia 
E la belante a quelle malghe la. 

E voi, se l’unno o se lo slavo invade, 
Eccovi, 0 figli, l'aste, ecco le spade, 
Morrete per la nostra libertà. — 


Un fremito d'orgoglio empieva i petti, 

Ergea le bionde teste, e de gli eletti 

Im su le fronti il sol grande feriva. 
Ma le donne piangenti sotto i veli 

Invocavan la Madre alma de’ cieli. 

Con la man tesa il console seguiva. 


— Questo, al nome di Cristo e di Maria, 
Ordino e voglio che nel popol sia. — | 
A man levate il popol dicea, Si. | 
«E le rosse giovenche di sul prato x 
Vedean passare il piccolo senato, . I di 
Brillando su gli abeti il mezzodi. | 
0 MERA Giosuè Carducci. | 


avversario ch'egli è in errore quando dice che io 
faccio la critica della critica. Perchè vuol egli 
chiamar critica quelle mie- osservazioni intorno 
alla critica d’arte? Chi gli dà il diritto di en- 
trare per le mie parole nella mente mia, e pre- p 
tendere di vedere meglio di me quel ch'io ho 
voluto o non voluto fare? Mi permetta, così fa- 
cendo è lui che fa della critica, di quella critica 
appunto contro la quale io scrissi. Ma non sofisti- 
chiamo sulle parole. Vuol chiamare critica le mie 
osservazioni ? Si serva pure: ma non le chiamerà 
(spero bene) critica d’arte, perchè spero bene che 
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la CA della critica d’arte sarà qualche cosa 
di diverso da essa critica d’arte: e a me basta 
ciò; a me basta, se anche ho fatto della critica, 


non aver fatto precisamente di quella critica contro. 


la quale ho levato la voce. 

E se anche avessi fatto di quella, e se la mia 
critica. fosse riuscita, come pare, e come neces- 
sariamente doveva, una minchioneria, non sarebbe 
la mia tesi, 


vare un ragno da un buco? 

Lasciamo gli scherzi. Al mio gentile avversario 
è accaduto quello che accade talora ai critici 
estetici, di non capire bene una cosa, e fabbri- 
carci sopra un bellissimo ragionamento, il quale 
poi, si capisce, manca di base. Egli non badò che 
io parlavo della sola critica d’arte; credè che 
parlassi di tutta la critica; e mi fece quella in- 
temerata che avete sentito. Ch’egli cadde in questo 
errore mi pare risulti chiaro anche dalla domanda 
che fece seguire alla sua intemerata. « Come mai, 
domandò egli, un uomo come voi siete può pre- 
scindere dal considerare quel movimento di er 
ticismo che da Kant in qua ha invaso e domina 
tutta intera la coltura umana? » — Ma io non 
prescissi. 

Il mio avversario è un convalescente che non 
può occuparsi di cose serie. Così almeno si sot- 
toscrisse. E forse scrivendo la cartolina accadde a 
lui di prescindere, di prescindere dalla sua con- 


dizione di salute. Ma spero che, quando sarà uscito 


di convalescenza, riconoscerà l’error suo, ricono- 
scerà che io non prescissi, e riconoscerà che non 
ebbi la matta pretensione di cancellare con un in- 
solente frego di penna dal mondo della scienza e 
dell’arte tutta la critica e tutti i critici. Oh no! 
L'intenzione mia fu molto più semplice e più mo- 





desta. Gue) fosse glielo dirò, se Apr, LIS te Da Me 


Dopo l’avversario dell’Italia superiore. (il mio 
convalescente scriveva da Bologna), eccone uno della 
inferiore ; ecco il sig. G. Moneri, scrivente da Torre 
del Greco. Comincia con un complimento, e seguita 
così: « ma quei due ultimi articoli sulla critica 
sono una vergogna. Toccate di problemi gravis- 
simi con una leggerezza incredibile, e non vi viene 
neanche per un momento il dubbio che le obie- 
zioni che fate contro la critica possano essere state 
fatte e ribattute da. secoli. Ci vuol tanto a capire 
che se tre persone giudicano in tre modi diversi 
d’un’ opera d’arte, almeno due d’essi sbagliano ? 
Come se tre persone spiegano in tre modi diversi 
un fatto scientifico, almeno due d’essi sbagliano. 
Come non accorgersi che il problema che ponete 
o risolvete, volgarmente e baldanzosamente, per la 


critica, si ripete per la logica e si ripete per l'etica,’ 
‘ed è un problema vecchio quanto i sofisti e So- 


crate? » Bravo sig. Moneri; questo si chiama 
prender d'assalto la posizione: ma vediamo un 
po’ se, invece di prendere la posizione, lei non 


| avesse preso una cantonata. 


Che le mie obiezioni contro la critica siano state 
fatte e ribattute da secoli, potrà darsi benissimo: 


perchè nessuno, credo, può dire una cosa, sia savia 


sia ‘sciocca, sia come quelle che dice il sig. Mo- 
neri, sia come quelle che dico io, con la certezza 
che quella medesima cosa non sia stata detta da 
qualcun altro prima di lui: la questione è di sa- 


pere dove e da chi fu detta: ed io (confesso l’i- 


gnoranza mia) non so dove e da chi quelle mie 
obiezioni, proprio quelle e in quella forma, siano 
state fatte, dove e da chi siano state ribattute. 
Se il sig. Moneri, che lo sa, me lo avesse detto, 
mi avrebbe fatto - piacere. Ma ecco: uno che sa 
come quelle obiezioni furono da secoli ribattute, 
non dovrebbe, provandosi a ribatterle lui, dare, 
come mi pare che faccia il sig. Moneri, in ciam- 
panelle. Sicuro, cé vuol poco, anzi non ci vuol 
niente, « capire che se tre persone giudicano în 
tre modi diversi d'un’ opera d’arte, due d’essi 
almeno sbagliano. Ma, rispondo io, se sbagliano 


| tutti etre? E se le persone invece d’esser tre, son s] 
quattro, son otto, son dieci, e sbagliano tutte e 


dieci? A qual santo si voterà un povero diavolo 
che ricorre alla critica per esserne illuminato ? 







w. 


hi 
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Eppoi, adacio a diro che dun dei tre o nove dei 
dieci sbagliano : perche un opera d’arte non è mica 
un problema di geometria, il quale non. ammetta 
che una sola interpretazione; un’opera d’arte può 
essere da due o più persone giudicata in modo 
non interamente conforme, e i vari giudizi esser 
tutti, quale per una ragione quale per un’altra, 


più o meno probabili. E poniamo pure che due 
$ 


dei tre o nove dei dieci sbaglino e uno solo im- 
brocchi. Come farà il povero diavolo a riconoscere 
l’imbroccatore? Perchè non si è mica saputo finora 
che i giudizi veri e certi di critica estetica si pre- 
sentino-in pubblico con un distintivo qualunque, 
con un pennacchietto in testa o una bandierina in 
mano, che li faccia riconoscere fra gli altri. Qui 
sta il busillis, mio bravo sig. Moneri; e tanto 
ci sta che, veda, non è difficile, anzi è facilissimo, 
che quei tre, quei dieci giudizi trovino ciascuno 
un certo numero di partigiani: e allora cresce 
‘naturalmente la difficoltà di scoprire in quale dei 
campi sia il vero. Lei, supponiamo, dirà nel campo 
della maggioranza; ma io che ho il diritto (e ci 
| tengo) di avere un ‘opinione contraria alla sua, ri- 
* spondo: Dio ce ne scampi dal giudizio delle mag- 
gioranze, specialmente in opere d’arte |. Tant' è, a 
costo di espormi ad un altro suo assalto per car- 
tolina postale, io voglio dire, cioè ripetere, che 
quelli che noi chiamiamo giudizi critici intorno 
alle opere d’arte non sono che l’espressione di opi- 
nioni individuali più o meno probabili, secondo il 
maggiore o minore ingegno ‘e sapere di chi li 
espresse. 

Del resto, creda pure il sig. Moneri che io non ho 
avuto la pretensione di porre nessun problema, e 
tanto meno di risolverlo. Io ho avuto, come dissi, una 
intenzione molto più modesta e più semplice. Vuol 
sapere anche lui qual'è questa intenzione? Glielo 
dirò, se permette, fra poco. 


P_i 


Il terzo, che piglia contro di me le difose della 


| critica, mi manda addirittura un articolo in forma 


di lettera. Eccolo tale quale, cioò mozzato di una 
garbata e spiritosa introduzione che debbo sacri- 
ficare ‘(o me ne duole) alla mancanza di Apazio. 


4 i 

- Tl Chiarini volendo dimostrare che la critica d’arte — 
poichè, è bene intendersi, ‘qui non si discorre che di 
critica d’arte — diverte ben pochi e non giova certo 
a nessuno, prende a considerare i critici che son re- 
putati comunemente i migliori, ossia quelli che s7 pro- 
pongono di essere oggettivi; ma comincia intanto col 
dimostrare con copia di buone ragioni, del resto assai 
evidenti, che essi critici, per fare che facciano 20% pos- 
sono, per la natura stessa della critica, essere ogget- 
tivi. In questa lotta fra il voler essere e mon potere, 
lotta in cui forzatamente deve apparire la presunzione 
del critico, sta, secondo me, l'origine della noia che 
dalla critica stessa si arreca all’autore dell’opera d'arte 
di cui si scrive, e — benchè in minor grado — anche 
allo spassionato lettore; perchè essi vedono in ciò come 
un tentativo del critico a volerli soverchiare, a forzare 
il loro senso estetico, a imporre il suo giudizio e le 
sue impressioni a loro che viceversa hanno. sull’ opera 
d’arte e dall'opera d’arte in questione un proprio giu- 
dizio e impressioni proprie. 

Ma a questo inconveniente, grosso anzichenò, dacchè 
sia in campo l’amor proprio ‘offeso di molte persone 
dotate in generale di molto amor proprio, n non avvi as- 
solutamente altro rimedio che mozzare addirittura il capo 
alla critica, e felicenotte a chi resta? 

Pensando che in fin delle fini non si tratta che di 
tina questione di forma, io proporrei modestamente di 
non ricorrere a una così feroce estremità e di cercare 
piuttosto un rimedio nell’ indole stessa della critica 
d’arte. 

I critici z0z possono essere Ln 0 bene: e 
chi ve li sforza? Sieno soggettivi: ma lo siano fran- 
camente, lealmente, spontaneamente. Poichè io ragiono 
così: io credo cioè che come l’ oggettivo è il fine su- 
premo, la divinità della scienza, le cui formule di culto 
son quelle della teoria degli errori di osservazione, che 
ha per ultima ‘espressione la ricerca dell’errore perso- 
nale, così il soggettivo è, non dirò l'obbiettivo (perdono 
per l'involontario bisticcio), ma un elemento sostanziale 
e indispensabile dell’arte. Sostanziale e indispensabile 
e non solamente formale, perchè la soggettività del- 
l’opera d’arte non sta solamente nélla tecnica della ri- 
produzione, che è fino ad un certo. punto, anzi quasi 
affatto, personale e quindi materialmente soggettiva, ma sta 
assai più nel ‘concepimento di essa, nel modo di sentirla 
col sentimento e coi sensi, insomma in quel: delicato 
passaggio attraverso i sensi dell'artista, in quel processo 
di trasformazione che subisce l'ente naturale sentito 
nel diventare l’opera d’arte creata. Se bene o male 
ho fatto capire il mio. concetto, domando per grazia che 
non- mi si sofistichi sul valore filosofico dei termini. 
Dunque se un’opera d’arte ha tanto in sè di soggettivo, 

l'introduzione di un secondo elemento soggettivo — %/ 
critico — creerà un'opera soggettiva alla re potenza, 


là semplici Jottori, alla quale "BPPATIANGO, avviene questo: 
che appena è pubblicata un’ oper di qualche valore, si 
comincia, forse prima di farne un’ attenta lettura, prima 
anche di formarsene un concetto proprio qualunque, si 
‘comincia a chiedersi: « Chissà cosa ne pensa il Carducci, 
il Chiarini, il Nencioni e via discorrendo y; e appena 
sur ùn giornale qualunque appare un cenno critico d'uno 
di questi maggiori, si corre più che di furia a compe- 
rare il giornale e si centellina con grande voluttà la 
critica prima' dell’opera criticata, e spesso —. bisogna 





la critica; © questa non essendo che 1 espressione 


delle sensazioni prodotte dalla prima opera d’arte sur un 
soggetto trasformatore @ dotato di sensi, sarà pur essa 
un’opera d’arte ma — come dicono i matematici — di 
secondo ordine 0 d'ordine superiore, mentre l'altra 
si potrebbe chiamare di privo ordine o d'ordine in- 
feriore ; intendendo con queste espressioni non che 
‘l’un’opera sia migliore 0 peggiore dell'altra, ma sem- 
plicemente che la seconda è derivata dalla prima me- 
diante un dato processo; — nel nostro caso, processo 
fisiologico e psicologico. 
ss 


Ammesso questo modo di considerare la critica, am- 
messo questo rampollamerito delle opere d’arte, come si 
potrebbe negare 4 priori la possibilità del diletto negli 
spettatori di tali manifestazioni artistiche di secondo or- 
dine, e perchè quindi vietarne ad essi il godimento è 


4 


agli autori la soddisfazione di obbedire allo stimolo istin- 


tivo che li spinge a crearle? Io ora dirò un” enormità, 
ma credo che in certi casi possa quasi più dilettare e 
interessare l’opera artistica di secondo ordine, ossia l’o- 
pera critica, che quella di primo ordine che vi ha dato 
origine; e credo ‘che questo si spieghi con la sete di 
soggettività insita nell’uomo: sia questa soggettività pro- 
pria o altrui. 


Ma in pratica il mio asserto mi pare anche più evi-. 


dente. Un artista fa un quadro, una statua, un libro, 
uno spartito musicale; il volgo intelligente, quello. in- 
somma che, produttore o no, s’ interessa ad ogni modo 
delle produzioni artistiche, ammira o non ammira il qua- 
dro o la statua, gusta più o meno il libro o lo spartito ; 
ma, guardando, | asdoando e ascoltando egli prova una 
serie di sensazioni di cui cerca di sondersi conto in 


virtù di un processo analitico e sintetico più 0 meno 
istintivo; siccome però egli sa che codeste sensazioni. 


sono affatto soggettive, non appena il suo esame inte- 
riore 
resultati dei singoli esami degli altri e più specialmente 
degli artisti competenti, come quelli che per natura e 
per esercizio hanno certi sensi meglio sviluppati ed edu- 
cati a ricevere certe impressioni. L'espressione di quel- 
l'esame interno non è altro che la critica d’arte, e se 
è vero che istintivamente vien ricercata dai più, sem- 
brami se ne possa inferire che ai più riesce dilettevole 
e interessante; e anche giovevole, inquantochè l'artista 


critico, se sarà un valentuomo, non esporrà le sue im- 


pressioni nude e crude, ma dando saggio di acuta ‘ana- 
lisi, d’ingegnosa sintesi, di copia d’erudizione e di buona 
dialettica, riescirà, dilettando, istruttivo. 

Io non so cosa avvenga tra i letterati di professione, 
ma credo di poter asserire ‘che in quella modesta classe 


pur confessarlo — addirittura in luogo dell’opera stessa. 
To non oserei dire che ciò sia molto saggio; constato 
solo che si fa troppo comunemente; e non soltanto per 


la pigrizia di evitarsi una lettura lunga con una lettura 


più breve. 
Concludo, chè- è tempo. Se la critica si dichiarasse 
da sè francamente soggettiva, ossia se il critico dicesse: 


La tale opera d’arte ha destato in me queste è queste. 


impressioni, @ quindi, secondo il mio modo di vedere, 
l'artista qui ha fatto bene, là ha fatto male e avrebbe 
invece dovuto fare così e così (dere e male, tutti termini 
naturalmente relativi al soggetto critico), che ci sarebbe 
più da rimproverarle? Nè pù, ne meno che quei difetti 
che si possono apporre ad un’ opera d’arte qualunque, 
la quale in fin dei conti non è a sua volta che una 
critica di un’altra opera d’arte: — la natura. — Se la 
critica è fatta da un vero artista, da un uomo d’inge- 
gno, con scienza, coscienza, buon gusto e, magari iddio, 
anche spirito, ecco ‘che la critica si legge volentieri e 
‘si gusta quanto. e meglio di un libro originale qualun- 
que; se invece è fatta da uno sciocco, ignorante e pre- 
suntuoso, ‘allora dio ne scampi e liberi — ma tuttavia 
si legge ancora meno malvolentieri che certi Dori di 
versi..... opere d’arte originali» 

Resta però sempre quella benedetta ipotesi: Se la 
critica si dichiarasse soggettiva. Ma via! il male non 
è poi così grande! Basta fingere che l’autore abbia di- 
chiarato ciò sino dal bel principio ; e, quanto alla forma, 
è questione di convenzione. In certi periodi LPODRAE in- 


cisivi, in certe asserzioni troppo categoriche, s’ intercala- 
con l'immaginazione un modesto 290 puto alla’ latina, 


ed il giuoco è belle fatto. Credo che le Conversazioni 
critiche del Carducci — anche se non ci fossero altre 
critiché di valore a questo mondo - - ah bene questa 
piccola fatica. . 
RR» 


pa 


Il sig. R. R. è un uomo abbastanza ragionevole: 


si capisce che non è, come egli stesso dichiara 
nella introduzione da me soppressa, nò un lette 
rato nè un filosofo di professione. Basterà quindi 


che io gli spieghi un po” meglio quali furono i miei 


. che l’amore è 


è finito; il suo primo impulso "è d’ informarsi dei | 
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intendimenti nello scrivere quei due articoli contro 
la critica; e credo che potremo metterci d'accordo 
senza molta fatica. 

Veramente esser costretti a chiosare e dichia- 
raro ‘le proprie scritture, perchè altri le intenda, 


come toccò fare alla signora Serao e tocca fare. 


ora a me, 0 cosa poco “confortante, e anche poco 
edificante; perchè una delle due, o i critici non 
sanno leggere, o gli scrittori non sanno scrivere ; 
se pure critici e scrittori non fanno a chi è più 
bestia: ciò che potrebbe (mi sussurra all'orecchio 
‘una voce maligna) essere uno dei caratteri della 


letteratura dell’oggi, di quella letteratura che, se-. 
‘ condo l’opinione di un ottimo amico mio, mostra 
quanto l’Italia sia lontana da ogni intelligenza | 


dell’arte, quanto. ‘inferiore. alle Ro sue, e al 
concetto dell’avvenire. : 

Sia come si sia, vediamo un po’ di spiegarci. 
Io dunque innanzi tutto dico e ripeto (poichè certe 
dichiarazioni farle una volta pare non basti) che 


io non parlai della critica in generale, come alcuni 


han ‘creduto, ma unicamente della critica . d’arte, 


come il signore R. R. ha benissimo inteso ; (e più 


particolarmente di quella critica che ha per ufficio 
d’ interpretare, spiegare o giudicare le creazioni ar- 
tistiche dell’ ingegno umano. Dico 6 ripeto che 


scrivendo contro la ‘critica io non ebbi nessuna 
intenzione micidiale nè contro essa critica nò contro | 


i suoi cicisbei. Io volli soltanto porre in guardia 
questi contro lo stesso amore loro, perchè si sa 

è cieco; è volli porre in guardia il | 
pubblico, che ‘non Liu per altrettante dimo- 
strazioni geometriche tutte le fantasie de’ cicisbei 


della critica, perchè so che non c'è signora tanto. 
compiacente ‘e poco sincera co’ suoi innamorati | 
quanto essa, lo so per esperienza mia propria. Io 
-volli insomma comunicare agli scrittori e ai let- 


tori della critica estetica certi miei serupoli e dubbi, 
e avvertirli di certi pericoli, il cui pensiero e la 


cui immagine attraversavano la mia mente tutte 
le volte-che io mi avvicinava ad essa come scrit- 


tore o come lettore. Questo ‘e nient’ altro io volli. 
Solamente, per dare un podi sapore alle mie os- 
servazioni, mi venne l’idea poco felice di condirle 
con qualche granellino di paradosso : 
lice, perchè molti non hanno: fatto distinzione fra, 
la pietanza e il condimento ; “ciò che senza dubbio, | 
va messo a carico della inesperienza del cuoco. 


Ma quando il sig. R. R. mi mena buone le ra--| 
gioni da me addotte per dimostrare che la critica 
d’arte è necessariamente ‘soggettiva, noi già siamo 


d’accordo : tutto il resto delle mie chiacchiere 10 


gli permetto di considerarto come condimento della | 


pietanza e di rimandarlo, se gli pare, in -cucina. 

Il sig. R. Rd un uomo, oltrechè ragionevole, ac- 
corto: egli mi viene innanzi armato delle Conver- 
sazioni critiche del Carducci e ride sotto i baffi 
e pensa fra sè: vediamo un po’ se il Chiarini ha 
il coraggio di sostenere anche nel cospetto di questo 


«libro che la critica d’arte diverte ben pochi e non 


giova a nessuno. — Il Chiarini qui rende l’arme 
al suo cortese avversario 0 conclude: 


è anch’ essa un’ opera d’arte che può divertire 6. 


giovare come tutte le altre creazioni artistiche, ma i 


dn un ordine secondario 6 subordinato, s’ intende. 
È ‘naturale che chi ha ammirato lIdillio marem- 
mano, il sonetto al bove, l’Italia che va in Cam- 
pidoglio, l'ode @ Luigi Napoleone, Legnano, stia 


volentieri a sentir parlare d’arte il poeta che ha. 


saputo creare cotesti miracoli d’arte; ma è cosa 


non solo poco savia, anzi affatto sori alla sa: 
viezza, ed è segno di poco amore e di poca in 
telligenza dell’arte contentarsi di leggere lo criti- | 


che invece delle opere criticate; ma... 


Ma mi pare che sia tempo di far Gaoo: e di | 


promettere ai nostri lettori che per una diecina di 
anni per lo meno non diremo più verbo della eri- 
tica nè in favore nò contro. 


Avevo gial’scritte queste parolo quando mi ar- 
riva una lettera, molto gentile e sensata, del dot- 


tor Giuseppo. Mantovani, un medico, ‘che dichiara 
‘anche lui non essere letterato di professione, e 


- piglia anche lui contro di me le difese della cri- | 
tica. In molte cose e le più sostanziali mi>pare | 
che il dottor Mantovani si trovi d'accordo col | 

cosicchè la risposta che ho data a 

| questo può servire anche per lui. Ad ‘ogni modo | 
oramai la discussione è chiusa, ed io non Li gia 


signor R. R.: 


LI 
$ 


rispondergli altro. bip 
da Cinti. 


idea poco fe-. 





sta bene, 
la critica d’arte quando è fatta da veri artisti. 
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La bibliografia della bibliografia. 
(A proposito di un libro nuovo). * 


L’idealo supremo + cioò quello che ‘no si raggiungo 
mai — è per la bibliografia quello di catalogare e classi | 
care diligentemente, con un metodo facile 6 pratico, tutte 
le opere impresse nei secoli della stampa, per modo che | 
ogni studioso, aprendo al debito luogo lo sterminato reper- 
torio e giovandosi di un ingegnoso 8 semplice meccanismo — 
di indici e di rimandi, si trovi ad avere sottomano tutto 
le fonti per ogni materia, per ogni speciale argomento, che 
egli voglia conoscere, o si. prefigga di trattare. 

Ma questa è un utopia, Lo Struve diceva olie sarebbe 
stato più facile trasportate il monte Atlarite che fare una 
bibliografia universale, un catalogo di tutti i libri che esi- 
‘stono, 0 calcolava. che ci sarebbero voluti almeno 150 vo-. 
lumi in-folio per quel catalogo. Il Peignot non credeva 
ché 300 volumi sarebbero bastati, e diceva che per con- | 
vincetsene basta por mente a questo: « che nell’ Impri- 
merie des Orphelins, fondata ad Halle dal barone di Can- 
 stein (per la sola Sacra Scrittura) si sono stampati in ventidue 
anni — dal 1715 al 1732 — la bellezza di 327,000 esem-. 
‘plari della Bibbia 0 260, 000 esemplari del ‘Nuovo Testa-. 
mento. Nel mondo ‘ristiano esistono presso a poco 14 o 
15,000 edizioni della Bibbia ‘cho. (calcolando per ciascuna 
edizione una tiratura probabile di 4000 esemplari) danno 
70 0 75 milioni di SINAI E queste: ser: un solo, al- 
ticolo V. | 


Seo 
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Ma la bibliografia ha naturalmente anche degli ideali più 
‘modesti, ed i suoi cultori si occupano. dell'ordinamento dello 
biblioteche, dell’arte di catalogare, dei o 0 in 
fuori dei repertori bibliografici speciali. 

Sia detto di passaggio, servono intanto ce scienza SO 
— modesti lavoratori, ai quali solo l’ applicazione quotidiana, . 
la ricerca. continua, instancabile assicurano, mon dird sol- 
‘tanto la conquista, ma anche la conservazione della loro 
cultura. Compiono un lavoro di incontestabile utilità, perchè . 
col moltiplicarsi delle pubblicazioni, quale. scienza potrà faro 
a meno fra qualche anno della bibliografia? compiono | un 
lavoro penoso, lungo, senza compenso morale, perchè. viene 
‘per solito chiamato un lavorò di schiena ; senza Compenso 
‘materiale, perchè il bibliografo che non è ontrato nel per- 
sonale delle: Biblioteche non da nulla a sperare. dalla sua 
scienza. RU ti OS 


à t +4 E; 


Poi. i i lavori bibliografioi vengono satalogati. ed abfiamo la 
bibliografia della bibliografia, ‘quella che ci avvicina tanto 
a quell’ideale supremo, cui accennnavo,. perchò dato un re- 
| pertorio che-ci faccia conoscere tutte le opere bibliografiche | 
speciali, -le quali -— alla. lor volta — fanno conoscere lo 
opere . ‘spéttanti ad un certo gruppo di “materie o ad una 
certa materia, ecco che lo studioso pa già mer 4 toa 
rarsi i materiali per i suoi lavori. 

Un tentativo di bibliografia. dell: a fu r l'opar- 
| di Filippo Labbo Bibliotheca bibi othecarum (Rothomagi, 
21678, in-8), e lo fu pure l'altra, opera, A. Z'eisterii. cata» 
logus auctorum qui librorum catalogos, indices, biblio- 
thecas, virorum litteratorum vitas consignarunt ( Genevao, w 
_1685- 1705, 2 vol. in-4). Molti anni dopo, nel 1758, aPa 
rigi il Durev de Noinville pubblicò una. Dissertation SUD, 
— les bibliothoques avec une table alphabetique “des oubra= ; 
ges publiés 30us le titre de bibliothèques eto. “Veramente: si 
magistrale poi è l’opera di Gabriele Peignot, Repertoire "RI 
Klioghanhigie universel, contenant la notice raisonnée des. 

-bibliographies. speciales publites Jusq à ce Jour (Paris$ 
1812, in-8); e da ultimo, ‘non bastando più la dottissima | 
‘opera del Peignot, il Valléo si una ea des 
Moio EA Tra È * 
Natiralmento finto si. ora dia Tra aveva sui n ni si 
zione di faro una vera e "compiuta bibliografia, Aveva poi > 3 
fatta la miglior parto ‘al proprio paese, anche perchè mon 
si possono conoscere. le “latteratute. Straniero TROER dala 
propria. 

E così si capisco “come. dette ossore improsa pe ‘fcila A 

e più ‘consigliabile una bibliografia mazionale. della. biblio- vi i 
grati, quale , sotensenente. il Ministero ‘nostro dell istru- 
zione ha promossa. ui 

Ma se di una Biblioteca bibliografica: Di dove gio 
varsi- lo studioso, è è necessario che questi conosca anche le - 
‘maggiori opere di bibliografia ‘goneralo pubblicate all'estero, L 
prima di tutto perchè noi abbiamo poche grandi opere hi 
bliografiche, poi perchè studiare un argomento  limitandone 
la nozione a quel che ne dicono gli autori noia è una — 
idea assolutamente chinose. Sa 

E, come ‘introduzione — so ont: DE — cana ‘una # 
Biblioteca bibliografica italiana dovrebbe daro un elenco 
ragionato, se non altro, delle opere ‘del Brunet, del. (iraesse, 
del Bure, del Peignot, del Lacroix, del Nodior, dell’Acliard, 

- del Moutard,, del. Psaumo, dol -Boeeler, del Dosessarts,.. del 
-L’Ecuy, del Boulard, del Lo. Gallois e di parecchi altri. — 

Il Montarolo nella sua opera non ha dato questo olenco, 
od'è' malo a quel eh'io no ponso. Ma non è quosta la sola 
omissiono che si lamenta nella 2/Mioteca bibliografica. be 
italiana, la quale. però — bisogna dirlo + dovo essere 
‘stata fatta con amoro, 0 deve essere costata al signor Mon- — 
‘tarlo molto tempo. Vi mancano lo tavolo per nome  d'au- 
tore, le quali tuttavia speriamo sì possano vedoro, una volta - x 
compiute lo altre duo parti del leyolar ara Al; tipo: È, 
— grafia od alle biblioteche, È 

È veramente peccato che nell’ opera. dol Misiafola così | 
“utile è così ricca, sì notino alcune lacuno ed alcune dimen: 
ticanze,. che: non mancano di gravità. i 

Vi abbiamo cercato invano la Galeria di Hinoted' vo ti 
vero notizie universali di quanto è stato scritto da let 
terati d'Europa non solo nel presente secolo, ma ancora > 


N 


né già reso, in diggita cnr ti di 
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| neziana del Foscarini (Padova, 1852, 
«grafie personali potevano trovar luogo l'opuscolo di Andrea. 
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1708, 6 vol. in-£); 1a Biblionomia historico-politica di 
Mattia Bartels (Venezia, 1682, in-12); la monografia del Fi- 
nazzi sugli Statuti italiani (Torino, 1873, in-f.); e nelle 
bibliograflo regionali : dovevano essere citate anche queste 
opere: I. Pocciantii Catalogus scriptorum florentino- 
vum (Firenze, 1589, Giunta in-4); gli Screttori fiorentini 
del Negri (Ferrara, 1722); Zlistoria  litteraria  aquilensis 
di mons. Fontanini (Roma, 1742, in-4)} la Letteratura ve- 
in-f.). Nelle biblio- 


Bertolotti, Nota di edizioni spettanti al Anabrera (Savona, 
1881, in-4); l’EZenco bibliografico delle opere di F. Testi 
inserito nella Vita del Testi stesso, scritta dal Tirabo- 
schi (Modena, 1780, in-8); 6 il Catalogo delle principali 
edizioni del Canzoniere, inscritto nella edizione fiorentina 
del 1832 delle Z27me petrarchesche. Nè ho trovato nell’o- 

pera del Montarolo, Oldoini Athenaeum romanum in quo 
pontificum et cardinalium eto.- scripta exponuntur (Pe- 
rugia, 1676, in-4); la Diari bibliografica del Gamba sui 
volgarizzatori di Virgilio (Verona, 1831, in-8); ed il J/a- 


— nuale bibliografico del Via in ha del Lichtental 
(Milano, 1844, in-8). 


Queste sono omissioni cui. un' appendice potrebbe rime- 
diaro. Con poco lavoro l’opera del Montarolo sarebbe  com- 
piuta, con poco ® piacevole lavoro, poiché diceva il Nodier, 
che dopo quello di possedere dei libri, il maggior piacere 


è quello di parlarne. > 
Emirio FAELLI. 


Una dichiarazione del signor Lario Tacchi, 


Il signor ItARIO Taccni pubblica nella Pribuna del 21 
di questo mese una Dichiarazione, che mi pare meriti di 
essere divulgata; e perciò la riproduco : È 
- « Dichiaro apertamente che io sono l’autore degli scritti 

ubblicati su la Roma-Antologia lungo il maggio e giugno 
dell’anno 1880 col titolo: Seritt inediti di Gaspare Gozzi. 
Similmente sono autore delle cose venute fuori col nome di 
Giacomo Leopardi su la Nuova Antologia di Roma; addî 


1 aprile dello scorso -anno 1884. 


« Frà pochi giorni darò un articolo nel quale sarà di- 
mostrata pienamente la verità della presente dichiarazione. 
Quegli allocchi che ne’ giorni addietro si scalmanavano a. 
gufare come io non era atto a stendere un periodo è quindi 
‘non potévo essere autore degli seritti divulgati dalla Nuove 
Antologia, hanno mosso le risa, non solamente a mo, sib- 
bene anche a vari dotti miei amici. Se per alcuno dei do- 


cumenti che allego saranno pe derivare scandali, non è 


mia colpa. 

«Giuseppe Chiarini addentò i miei seritti dichiarandoli 
apocrifi, e contraddisse il Cugnoni indottovi dal prof. Pier- 
gili, il quale sapeva di certa notizia, essere quegli scritti 
opera mia. Mi passo della urbanità usata da Giuseppe Chia- 


. rinì nel censurare. Nondimeno, contro il mal. proposito di 


essa censura, sappia il signor Chiarini, come verrà fuori. 
una mia opera, i materiali della quale ho già apparecchiato 


* quasi interamente, e sarà intitolata: Spropositi di Giuseppe 


Chiarini nella censura da sè fatta ai muovi scritti di 
Giacomo Leopurdi: ovvero studi dna, su la prosa 


di Giacomo Leopardi. 


« Di questa opera, anche tra il dt verrà preso ogni . 
tanto qualche assaggio e servito caldo, per usare una par: 
rola de’ moderni linguisti, al signor Chiarini medesimo, così - 
per modo di antipasto. » 

“Io non sento il bisogno di risponder niente a ciò ché ilo 
‘signor Tacchi dice di me: sono abbastanza pago di ‘contri- 
buire .come posso a divulgare la sua dichiarazione: so- 
lamento lo avverto che nd fervore del comporla gli è 


“scappata detta una bugia, che potrebbo non parere a tutti 


innocente. Io non ho mai veduto il prof. -Piergili, non ci 
‘ho mai parlato, non ho mai avuto relazione di sorta con 


esso, nò per lettera, nò per altra maniera veruna. È quindi 


falso, prettamente falso ch'io sia stato indotto dal nominato 
professore a dimostrare apocrifi gli scritti leopardiani che 
‘ora il signor Taechi dichiara essere stati manifatturati da 


lui. H prof. Piergili, cho è certamente un galantuomo, sarà 


pronto, non no dubito, a confermare la smentita, pia io do 
al signor Tacchi. 
Leggerò poi volentieri, se mi parrà dilettevole, l’opera 


‘dhe esso sig. Tacchi sta preparando sui miel spropositi: se 


non mi parrà tale, lascerò che si divertano a leggerla quelli 
uomini di mo più savi che presero por TA lo Poe 


leopardiane falsificato da lui. ita di 
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UN VIAGGIO IN ORIENTE 


. 








“Lopovico pe Vartrewa, del quale il sig. Bacchi 


della Lega ha ora-con molta diligenza ristampato il 
famoso ma poco letto Z/inerarto, si mise nel 1502 


in mare con l’intendimento, strano per quei tempi, 
di viaggiare per amor di viaggiare. « De cose nove, 


— come de acque fresche un sitibundo, desideroso » 
‘ egli uscì presto da’ luoghi già noti, e per Beirut, 


Tripoli di Soria ed Aleppo si condusse a Dama- 
sco dove alcun tempo rimase « per imparare la 


lingua moresca » ed avere così più facil modo di 


spingersi oltre nel misterioso Oriente. Dovè avere 
grandissima facilità di apprendere, a giudicarne dal 
fatto che presto potò frammischiarsi, non ricono- 
sciuto, ai mussulmani, 0 assoldarsi. nella scorta 


_ do’ Mamaluechi onde aveva da esser guardata una 
“immensa carovana per la Mecca. L8 di aprile 1503: 


Sì posero in via: sostenuti più ‘combattimenti coi 
predoni arabi, giunsero SE quaranta giorni di 
m===+*+ 


, Itinerario di Loovico pe VARTHEMA nuovamente posto in luce da 
‘ALBERTO Bacon DELLA Lega. — Bologna, G, Romagnoli, 1885. ( Scelta 
di curiosità | inedite 0 rare; dispensa COVIl). 
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cammino a Medina; e quindi traversarono il mare. 


della. arena e furono alla Mecca. Erano un qua- 


| rantamila persone con trentacinquemila cammelli ; 


la carovana del Cairo, nella quale s’ incontrarono 
| vicino al santuario, ne contava sessantaquattromila ! 
Ma. veduta la città e le cerimonie, osservate le 
merci e presa notizia de’ costumi, l’ardito viaggia- 
tore non volle tornarsene e si ‘unì di nascosto con 
la carovana dell'India: imbarcatosi a Zida, oggi 
«Giddah, giunse ad. Aden. Quivi mala ventura lo 
incolse; chè un compagno gli disse «can cristian, 
figliolo de can!» e subito fu da certi Mori preso 
come spia de’ cristiani e condotto a furia innanzi 
al vice-soldano, il. quale ebbe un bel da fare a 
salvarlo dalle mani di quei che lo volevano morto. 
Dopo oltre due mesi di dura prigione fu posto 
sopra un cammello e condotto a Rada per essere 
esaminato dal Soldano. Alle prime domande ri- 
spose accortamente, ma quando a riprova gli fu 
imposto di dire -« Zeila Mala Mahometh resul- 
‘lala» (Dio è grande e Maometto è il suo profeta) 
non seppe spiccicar sillaba; onde fu gittato di nuovo 
in carcere, e poco mancò non vi morisse di fame. 
' Allora, d’accordo con due suoi compagni di pri- 
‘ gionia, si finse pazzo. 
o 


Sembra che la pazzia gli desse modo di uscir 
fuori e, sempre coi ferri a° piedi, girare pel ca- 


stello. Or qui ebbe un santo, anzi una: doma, che 


‘è molto ‘meglio, dalla sua. 

— Una delle tre mogli del Soldano vedendolo di 
continuo alle prese coi monelli che gli tiravano 
sassate, ed egli-a loro, ne ebbe compassione: tanto 


più che in quelle sue mattie spesso e’ si traeva 


la camicia e così nudo le si poneva sotto alle fl- 
nestre, con molto piacere. delle ancelle e di lei, 


Gli dava ghiottonerie, lo aizzava contro quelle 
bestie de’ suoi sudditi: alla fine gli ottenne dal 


sovernatore una stanza a pian terreno nel palazzo 
stesso del Soldano, e che egli, non ancora libero 
‘dalle catene, pur ustisse a piacer suo. Prima 
scese di notte a visitarlo con le ancelle, poi osò 
venir sola, e gli aveva per dodici giorni fatto 
fare bagni « con molti perfumi alla usanza loro, » 
e sempre gli portava buone cose da mangiare. 
S' intende che della pazzia l’accorta signora aveva 
sempre dubitato ed ora non ci credeva affatto. 
Egli le si faceva rispettoso innanzi, ed ella: « non 
così, levate la camisa ». — Ma io non sono 
pazzo, oral — Lo so bene, anzi sei il più furbo 
uomo che sia mai stato! — «Et io per conten- 
‘tarla me levai la camisa, e ponevomela davanti 


a lei, standome a contemplare, come se io  fussi 
stato una ninfa; et faceva una lamentatione in- 
verso Dio, in questo modo: o Dio tu hai creato 
costui bianco come il sole; el mio marito tu lo 
hai creato negro, el mio figliuolo ancora negro, 
et io negra: Dio volesse che questo huomo 


uno figliolo, come è questo! Et dicendo tal pa- 
role, piangeva continuamente, et suspirava mane- 
“giando de continuo la. persona mia, et prometten- 
domi lei che subito che fusse venuto el Soldano, 
me faria cavar li ferri. » : 
Nuovo Giuseppe, ma più fortunato dell’antico, 
il De Varthema, se gli vogliamo credere, resistà 
alle preghiere di lei, e seppe pur valersene a 


Yemen meridionale, fuggì poi da Aden e si con- 
‘-dusse per mare in Persia. Voleva andare a Sam- 
bragante, Samarkanda, ma voci di guerra ne lo 
distolsero; e fu per gli studi geografici ed archeo- 
logici grande peccato: a Herat non si lasciò vin- 
cere dalla bellezza della giovine Samis, cioè sole 
(cet veramente havea el nome conveniente a lei 
perchè era bellissima ») che un mercante, suo com- 
pagno nel viaggio, gli voleva dare in moglie; e 


rimandate le nozze a dopo il ritorno, partì per 


l'India. 
‘Ed è forse questa la parte de sio libro cho 
ha oggi maggiore importanza per la copia delle 


l-notizie sui luoghi, sugli usi, sulla religione. Quando. 


egli la corse, l’India non era alle menti italiane 
che ina meravigliosa regione del fantastico Oriente; 
oggi è per noi la terra sacra donde mossero gli 
antichi nostri progenitori 6 dove fiorì la lingua 
che moglio serba i vestigi della parlata. un tempo 
comune a tutti gl’ Indoeuropei. 


Postosi di nuovo in mare, da Banghella, Bar- 
gala, approdò col suo compagno persiano nel Pegu; 
ed osarono presentarsi al re. Furono abbarbagliati 
dalle gioie che aveva addosso: « Porta più rubini 
adosso che non vale | una città grandissima, e li 





per honestà, et così me teneva doe hore davanti. 


fusse el mio marito! Dio volesse che io facesse 


racquistare la libertà. Visitata gran parte dello 


porta in tutti li dit de piedi; et no le gambe 
porta alcune manille d’oro grosse, tutte piene de 
bellissimi rubini, similmente li bracci et li deti 
de le mani tutti pieni; le orecchie pendono mezo 
palmo per el gran contrapeso de tante gioie che 
vi porta, per modo tale che, vedendo la persona 
del re al lume la nocte, luce che pare un sole. » 
Ma più che dalla ricchezza ebbero ragione di me- 
raviglia dalla magnifica larghezza di lui; il quale, 
in cambio di un dono di coralli, pigliò da una sua 
cassetta («lavorata de oro intorno intorno, et era 
piena de rubini dentro et fora ») manciate di ru- 
bini, e li distribuì tra’ mercanti, quivi venuti a 
fargli omaggio. 

Dal Pegu a Malacca, a Sumatra, a Borneo, a 
Giava; quindi di nuovo a Calicut, Coleuzta, dove 
si preparavano le difese contro gli ostili intendi- 
menti del Portogallo. Il De Varthema vi trovò due 
Milanesi che lavoravano artiglierie per gli Indiani 


‘e insegnavano loro a servirsene: cercò e riuscì a 


dissuaderli dall’adoperarsi contro» i Cristiani, ma 
conveniva pure che s’ infingessero fino al momento 


opportuno ; ed egli intanto, per fuggire i sospetti, 


cominciò, come e’ dice, a usare la ipocrisia‘e spac- 
ciarsi per Moro santo. «Et beato era quello che 
me potea basciar le mane, et alchuno li ginocchi. » 
Crebbe in tanta fama che dovè, a. suo dispetto, 
curare un mercante. Cominciò da’ serviziali;  ve- 
dendo che così da soli non facevan l’effetto, usò 
più gagliardo rimedio. «Faceto che fu el servitiale, 
li attacai (all’infermo) una corda alli piedi, et lo 
tiramo suso, alto tanto che lui toccava terra con 
le mani e con la testa; et lo tenessemo così alto 
per spazio de mezo quarto d’ hora. Disse el mio 


‘compagno: o Junus, costumase così alla patria vo- 


stra? Io resposi: sì, quando lo infermo sta in extre- 
mis. Disse lui, che era bona ragione, che stando 
così spicaria meglio la materia. El povero amalato 
gridava, et diceva: mazil, matil, gnaneia tu 
poi, gnancia tu poi; zoè: non più, non più, che 
io son morto, io son morto. Et così stando nui a 
confortarlo, o che fosse Dio, o la natura, comin- 


| ciò far del corpo suo come una fontana, et subito 


lo calammo giuso; et lì andò del corpo veramente 

mezzo barrile de robba, et rimase tutto contento. » 
È il caso di dire: Quel che non ammazza, in- 

grassa. — Il mercante guarì in breve del tutto. 


v 


| Vennero finalmente i Portoghesi; e il Do Var 


thema colse il punto e fuggì e fu in salvo fra loro. 
Diede importanti notizie sulle difese degli indiani, 
ed ebbe, com'era naturale, ottime accoglienze ; ot- 
tenne anche il perdono de’ due milanesi da lui 
lasciati a Calicut; ma costoro, scoperti, furono a 
furia di popolo uccisi. « Dettero a Joanmaria ne la 
la testa, et a Pietro Antonio ne la testa, per modo 
che cascarono in terra; et poi gli corsero adosso, 
eli tagliarono le vene della gola, et con le mani 
li bibero el sangue. » 

Cominciava intanto la guerra. Il capitano ch° era 
firlio del vicerè dell'India, la mattina della bat- 
taglia, chiamò ‘a sè i cavalieri tutti © gli uomini 
della sua armata e fe poche ma belle parole: « 0 


| sigfiori, o fratelli, hogi è quel giorno che tutti noi 


ce dovemo aricordare de la passione de Christo, 
et quanta pena portò per redimere nui peccatori; 
hogi è quel giorno che a nui sarà scancellati tutti 
li nostri peccati; per questo vi prego che voglia- 
mo andare vigorosamente contra questi cani, per- 
chè spero che Dio ce darà victoria, e non vorrà 
che la fede sua manchi. » Continuò con maggior 
discorso il padre spirituale con in mano il croci- 
fisso, e assolvendo benediceva: i più piangevano, 
molti pregavano Dio li facesse morire in battaglia. 


“Anche il De Varthema fece animosamente il dover 


suo; ma lode più grande sì acquistò ‘nella batta- 
glia di Pannani, oggi Panane, dove, sul campo, 
il vicerò lo fece cavaliere. Gli fu padrino Tristan 
d’Acunha, il famoso” viaggiatore, col quale mosse 
poco dopo per la via del ritorno in Europa. 


Videro l’ isola di Sant’ Elena, nelle vicinanze 


della quale furono spauriti dall’incontro di due . 
baleno (il De Varthema le descrive, ma noî sa. 


che sieno): videro l’Ascensione, dove gli uccelli, 


“non usati alla figura umana, « erano tanto bestiale 


et puri che se lassavano pigliare con mano. » 


Fatta una breve fermata nelle Azzorre, con sette | 
ultimi. giorni di navigazione. toccarono finalmente 
' Lisbona, Avuta da Emanuele il Grande ottima ac- 


coglienza e la conferma del diploma di cavalleria, 
il nostro viaggiatore prese licenza e tornò, dopo 
quasi sett’anni, in patria. 0° 


Dovè porsi a scrivere il racconto del suo viaggio 


poco dopo, probabilmente di sugli appunti presi | 


ANNA A ANADAAAR 





a mano a mano ne’ luoghi stessi da lui visitati - 


la prima edizione dell’Ztinerarso è infatti del 1510. 


Il libro ebbe subito grandissimo successo: stam- 
pato e ristampato, tradotto in latino, in tedesco, 
in inglese, in ispagnolo, in francese, in olandese, 
corse tutta l'Europa, avida di sapere qualcosa 
delle nuove terre dove allora con le armi cri- 
stiane si diffondeva la religione sua, e donde 
aspettava la ricchezza delle spezie e dell’oro. Scritto 
con sobria facilità, l’Ifznerario non si volgeva 
soltanto ai letterati ma poteva esser letto, e fu, 
da tutti: poche favole ma credibili allora, molte 
avventure narrate con schiettezza di uomo che non 
ha tempo da perdere: nessun ornamento vano; la 
descrizione dei luoghi non era ancora’ di moda. 
In tutto il volume non v'ha un passo solo in che 
il narratore voglia far pompa della sua maestria; 
accenna e procede innanzi. Ha quel che oggi di- 
cesi il sentimento della natura, in quel grado che 
allora comunemente si aveva, e lo mostra in frasi 


“qua e là, ma non mai in particolari ricordi 0 


considerazioni. Valga per tutti un esempio. 






Il volo e il canto di que’ meravigliosi uccelli del- | 
l'India per le selve verdi è fragranti, ben si vede 


che più volte lo fecero soffermare mentre ben altro 
aveva forse nell'animo; ma non vi spende attorno 
più di quattro cicale e sono, dette da lui, un 
lusso straordinario di descrizione. « Qui sono molte. 
altre sorte: de uccelli differenziate dalli nostri, avi- 
sandovi che una hora la mattina'‘et una la sera, 
non è tal piacere al mondo quanto è a sentire el 
canto de questi uccelli, talmente che pare qui stare. 
in paradiso, per esserci tanta moltitudine di arbori, 
et sempre verdura »_ 


si 


Tale il libro: vedremo forse un’altra volta del- 
l’uomo. Perchè chi è mai questo Lodovico De Var- 
thema? è il nome suo vero o uno pseudonimo? 
donde fu? come visse innanzi al viaggio e come 
dopo? 

A queste domande risposero, per quel che si 
può rispondere, più valenti uomini : il Percy Badger, 


Pi: 


‘l’Amat-di San Filippo, Ernesto Masi; dell’Ztizerario 


anche trattò, per la parte geografica, il De Gubernatis. 
Le ricerche de’ quali ha ora in breve esposte, nella 
prefazione alla ristampa da lui curata, il signoò 
Bacchi della Lega: ma al pubblico non spiacerà, 


credo, rifare, la misteriosa via sulle orme di ‘000. 0: 


storo. 
WAGNER IL PEDANTE, 








NOTIZIE 


+ 


La casa editrice Zygnazzo Gati di Siena ha pubblicato il 
primo volumo della seconda serio della. Piccola Antologia 
senese. Questo volume ha per titolo: L'esercito imperiale 
sotto Montalcino nel 1553. Proponendoci di riparlare della 
Piccola Antologia senese del Crati, segnaliamo intanto la 
pubblicazione di questo primo volume della seconda serie 


Lc studiosi delle nostre storie. 


*, Dalla 7'ipografia volterrana di Volterra d stata pub- 
blicata recentemente una nuova traduzione delle satire di 
A. Persio Flacco. È opera postuma di CARLO Conti D. 8. P., 
egregio e dotto uomo che fu per oltre mezzo secolo rettore 
del Collegio degli Scolopi in Volterra. 


*, Petrarca cittadino è il titolo di uno studio critico 


del prof. Vincenzo Termine TRIGONA, pubblicato rocente- 
mento dall'editore Niccolò Giannotta di Catania. 
xx Il signor Marco: Zar ha iniziato nello Stra2/0v0, 


accreditato giornale serbo, una serie di articoli sulla mo- Roi 


derna letteratura in Italia. I primi duo articoli sono dedi- 
cati al Carducci ed al Guerrini, e preceduti da un rapido 


cenno sulle condizioni intellettuali in Italia, avanti e dopo. 


il "48, Il Carducci viene chiamato dallo Zar « il poeta ci- 
vile dell’ Italia rigenerata » ed i suoi Grambi ed Epodi sono 
paragonati agli. chdt:ments di Victor Hugo, del quale « il 


Carducci, secondo lo scrittore serbo, raccolse l'eredità poe- 


tica.» — Del Guerrini è detto ch’ei fece per la poesia 


italiana ciò che il Manzoni aveva fatto per la prosa. Nel 
‘breve profilo del Guerrini troviamo tradotti in prosa serba, 

dalle Postuma: i versi October, il sonetto Zo non voglio 5 
saper quel che ci sia, è ì versi Sopra un sasso; dalla 
| Nova Polemica: ìl primo dei sonetti Ala Musa è quello 


che incomincia: Quando vedrai cader le foglie morte. 
L’Autore promette ulteriori articoli sul Praga, sulla Serao, 
sul a) Annunzio, sul Verga, ed altri, 


x ll 6° volume delle Comunicazioni dell' I; R. Isti 


tato * Austriaco per la Ricerche Storiche pubblica a pa-, 


gina 270 è seguenti una notizia del dottor WeNck su Ple 
| Inventario, finora rimasto ignoto, della Biblioteca P 
| nell’anno 1311, quando essa si trovava a Perugia. L Oa 


tario comprende 55 facciato ed è contenuto in un volu mel 
miscellaneo dell'Archivio Vaticanonel tomo X, dal foglio 459 
fino alla fine. L’ identificazione delle opere in esso notate, | 
circa 500, è oltremodo difficile, perchè, secondo il ssi 








€ 
Di 
SE 
vi 
a 


| francese allora vigente, di ciascun volume è dato solo) il 
cominciamento del secondo foglio e la fine dell'ultimo. 


x, Il sig. A. HarnaEK nella ‘« Theologischo Literatur=. e: 
zeitung » ha pubblicato un frammento di papiro che fa parto ; 


| delle immense collezioni di Papiri acquistata in Egitto per — 


conto dell'arciduca Ranieri d’ Austria, e noto col. nome di Sas: 
« Papiri di Fayîm». L'esame del testo e il confronto coi 


passaggi i nenue di Matteo 6 Marco gia cu che dx) 








SE rZo 
È 





frammento apparteneva a un Evangelo non canonico dò offre 


‘analogie con quelle di Marco e Matteo, ma incontestabilmente 
anteriore. Sarebbe così confermato con un testo positivo. uno 
dei risultati della critica biblica moderna, cioè che questi 
. due evangeli canonici non sono documenti. di prima mano 
ma hanno una fonte comune più antica. 

d, Nella scorsa primavera sono state. aperte lo nuovo 
sile "di lettura della R. Biblioteca: di Berlino e della Biblio- 
“teca Nazionale di Parigi, 6 vi furono introdotti i nuovi 
orari, e cioè: a Berlino dalle 9 ant. allo 2 pom. e dalle 4 
alle:9 pom. (la sera sono illuminate a luce elettrica); e a Pa- 
rigi, dalle 10 ant. alle 6 pom. aumentando di due ore l’o- 
rario ch'era in vigore fino dal 1858. 


rr antaz]inéu/nnithnmu,È@tTTrT_—_——_—— TT y8TT<< ‘ 


VARIETÀ 


— cgoe__ 





Nctizie e aneddoti leopardiani, 


N on è vero, e fu già smentito da altri, ciò che si 
‘crede comunemente, che Giacomo, mentre stava ancora 


nella casa paterna, fosse sempre di un umore rigido, 


nero. Più d’una volta, fu veduto intrattenersi con gli 
altri, e scherzare. Le bestialità altrui eccitavano non 
di rado la sua ilarità. A questo proposito abbiamo un 
aneddoto ‘grazioso, che riferiamo come ci venne rac- 
contato. 

Un giovinetto che andava a scuola da Don ni 
Costantini, un povero prete che faceva il maestro in 
Recanati, s'imbattè un bel giorno con Giacomo, 
fermatolo, lo richiese amorevolmente intorno a° suoi 
studi. Il giovinetto rispose ripetendo ciò che aveva im- 
parato da Don Antonio. Z /amp:, altro non erano, se- 
condo la scienza fisica di costui, 6 quindi del suo al 
lievo, che Gesà Cristo il quale si affaccia; la luna, 
non altro che Za Madonna che passeggia per èl fir- 
mamento. A queste monumentali corbellerie Giacomo, 
non riuscendo a vincersi, si mise a gridare: 0% don 


| Antonio, don Antonio, che bestia, che bestia! e giù 


a smascellar dalle risa. 
< 
Prospero Viani riporta i versi della canzone del Leo- 


pardi per le mozze della sorella Paolina: 


Poi che del patrio nido 
I silenzi lasciando, e le beate 
Larve ‘e l'antico error, celeste dono, 
Ch’ abbella ‘agli ‘occhi tuoi quest’ ermo lido 


e riferisco le parole a lui scritte da Carlo, le quali 


negano che Giacomo abbia voluto alludere in essi alla 


Santa Casa di Loreto. « L’ artico error, celeste dono», 
serive Carlo, « vuol dire; le illusioni della prima età, 

o io non'întendo più il linguaggio di Giacomo. » Con buona 
pace del Viani, e con tutto il rispetto dovuto alla inconte- 
stata e incontestabile autorità del conte Carlo, noi abbia-” 
mo invece ogni ragione di credere che ne’ versi sopra ri- 
feriti si alluda precisamente alla Santa Casa di Loreto, e 
alla grande devozione della buona Paolina. 


E 


Che Giacomo, da fanciullo, non fosse gobbo, nè tampoco 
goffo di spalla, concordano in dire quanti si ricordano di 
averlo conosciuto. Se, poi, col crescere, incurvò, la ra- 
gione dee interamente cercarsi nell'aver egli, nascendo, 
portato con sè i germi della rachitide. 

Del resto, chi più e chi meno, tutti i Leopardi, per 
difetto di nascita, furono rachitici. Paolina era di statura 
molto bassa: Pier Francesco anche. li solo Carlo fu favo- 
rito dalla ‘natara. 


DEE 


Tutti gli studiosi del Leopardi sanno che Giacomo so- 
leva appellar lepidamente Paolina col nome di don Paolo, 
« perchè », ci dice il Piergili « portando sempre i ca- 
pelli corti e una stretta vesticciuola di colore oscuro, 
sembrava meglio un abate che una fanciulla. » In una let- 
tera, in fatti, di Giacomo alla sorella, è detto: « Ho 
visto don Paolo Melchiorri, tuo successore nel donpao- 
lato, buono e bravo giovinetto. » Questo don Paolo era 
Camillo figlio di Ferdinanda, che, facendosi monaco be- 
nedettino, aveva assunto tal nome. i 

Or bene, l'origine vera del don paolato, come dal 
Piergili, fu ignorata (o pnrnd, taciuta), sin ora, da 
tutti. 

La vedova di Carlo, nelle sue Note biografiche sopra 
Leopardi e la sua famiglia, ci ha detto come le fami- 


glie Leopardi e Antici fossero numerose, e come vivessero . 


congiuntissime. « Una delle sorelle della C.5s2 Adelaide, 
Isabella, vedova dei C'e Leandro Mazzagalli », scrive la 
signora Teja, «aveva sei figli, e lorchè queste famiglie 
convivevano insieme, formavano un. piccol mondo... La 
“ Csa Mazzagalli non teneva circolo, ma visitava frequen- 
temente i genitori e la sorella, recandovi i suoi ragazzi. 
I figli del M.se Carlo eran parecchi, e formavano tutti 


insieme un crocchio animatissimo, cui era lasciata go- 


dere tutta la infantile libertà, essendo essi d'altronde 
tutti così perfettamente educati da non poter riuscire 
fastidiosi... I «giuochi loro erano alquanto chiassosi, ma 
in quei grandi vani, molto meno mobigliati di adesso e 


‘anche assai alla buona, e in quei giardini... quei giovi- 


netti divertivansi senza disagi nè pericoli, e sorvegliati 
sempre da ogni banda, Il C'e Monaldo stesso li animava 
a quegli esercizi che giudicava molto atti a svilupparne 


Je membra; e aveva fatto fabbricare a Recanati per essi. 





che,: 





palle, manubri, e pisani poteva servire ad una specie | dipinte nel l 


di ginnastica... 

La Teja da anche potuto, compiendo il 
conto, dirci la vera origine del don paolato di Paolina, 
ma forse non la conosce. Dobbiamo alla squisita  cor- 
tesia del conte Giacomo di poterlo far noi. Oltre a’varii 
‘giochi infantili, che facevano i fratelli Leopardi in compa- 
gnia de'loro cuginetti, eravi anche quello di dir messa a 
un altarino improvvisato, in cui venivano compiute diverse 


Pac- 


funzioni, più o meno religiose. Paolina, per formale inca-' 


rico ricevutone, faceva da cerimoniere, e fors’ anche di- 
ceva messa. Di qui il soprannome di « don Paolo », e 
di qui, conseguentemente, l'origine delle parole di Gia- 
como, relative a don Paolo Melchiorri, fratello cugino 
de’ Leopardi, abate nel monastero di Perugia, e succes- 
sore di Paolina nel dor paolato. 

Monaldo, ci disse il presente conte Giacomo, dalla 
biblioteca, che trovavasi e trovasi al di sotto, infasti- 


dito di tutto quel religioso baccano, che gli impediva 


di studiare, con un lungo bastone, dava frequenti colpi 
sul soffitto. perchè cessassero.. 


SE 


Da una lettera, serittaci tempo addietro dal profes- 


sore Licurgo Pieretti, trascriviamo testualmente i se- 
guenti due aneddoti, abbastanza curiosi. 

« Ricordo — dice il professore Pieretti — avere udito, 
quando io era fanciullo, in Recanati, questi due aneddoti. 

I. Nel tempo che il Leopardi, infermo d’oechi e di 
nervi, avea lasciato per necessità i libri, e s'era volto 
tutto al meditare, dicono che egli passasse le intere 
giornate (come, del resto, parmi che si trovi accennato 
anche nell’epistolario leopardiano) a passeggiare. su e 


giù per quella fila di stanze onde si compone la biblio- 


teca di casa Leopardi. Ma ciò, di cui non è cenno nel- 
l’epistolario, si è la meraviglia e lo stupore che la ser- 
vità, gentaglia vile e Sat 


; v >. ignara 
Dogni virtà H » saper deriva, 


inedita di cotal genere di «vita, che per lei era e do- 
veva essere assolutamente incomprensibile. I più, dopo. 


molto fantasticare, s’eran risoluti a credere che il nostro 


poeta fosse — diciamolo pur chiaramente, con un voca- 
bolo di nuovissima invenzione — un mattoide. E in que- 
sta convinzione, ne prendevano talora (nefas videre!) 
sollazzi vigliaccamente impertinenti. Dicono, per esempio, 


che all'ora del desinare, ricevendo ordine dal conte Mo- 
di chiamare a 
tavola Giacomo, che stava facendo il suo esercizio pe- 


naldo, ovvero dalla contessa Adelaide, 


ripatetico in biblioteca, i servi (consapevoli della pro- 
fondità delle astrazioni del poeta) lo chiamassero, stu- 


diatamente, con un fil di voce appena. E dappoichè il 


pranzo si veniva già ben inoltrando, e Giacomo non si 


vedeva ancor comparire, il conte Monaldo mandava nuo- 


vamente qualche servo a chiamare Giacomo in biblioteca. 
Il servo partiva dinuovo alla difficile impresa, ammiccando 
e sorridendo a’ suoi compagni, e immaginando qualche cu- 
rioso espediente per destar Giacomo dalla profondità de’suoi 
inesplicabili raccoglimenti. E, fra gli altri espedienti, più 


o meno ridicoli e impertinenti, dicono che qualche servo | 
più audace usasse questo: di porsi fermo e saldamente 


piantato nella linea che il poeta stava percorrendo. col 
capo basso e colle braccia incrociate sul petto. Ta- 
lora avveniva che Giacomo; in tal guisa camminando, 
affrettasse nervosamente il passo, essendo eccitato per 
avventura in quel momento da qualche ardente pensiero. 
Così egli, piccioletto e mingherlino, andava fortemente 
a-dar di cozzo, 


vasi dal suo sublime letargo, senza poter accagionare di 
quell’urto. violento altri che il suo profondo raccogli- 
mento; e, stropicciandosi, finalmente, le parti percosse, 
egli andava con molta noia alla tavola domestica, cioè 
ad un cibo che non era il suo. G 
II. Anche il seguente aneddoto parmi che trovi riscon- 
‘tro, se mon erro, in qualche passo dell’epistolario: 


Sedendo alla tavola domestica, Giacomo (specialmente ‘ 


da giovane) era solito mangiare, come narrano mangiasse 


—l’Ariosto, quando più violentemente era acceso e asse- 
>) 


|a 


diato da quella Musa che gli andava narrando. 
Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori: 


cioè in uno di questi due ta estremi; 0 con una furia 
‘ vertiginosa, o con una svogliatezza tanto lenta da far 
venire il languore ai commensali. E in qualunque di questi 


due modi eglasse, egli non ‘parlava mai e stava sempre” 


inabissato ne’ suoi profondi pensieri, non facendo veruna 
apparenza di udire 0 vedere ciò che si ragionava e si 
agitava intorno a lui. Ma se, per caso, a qualcuno della 
tavola accadeva di citare qualche bel verso di Virgilio, 
o d’ Orazio o d'altri, allora Giacomo, impallidendo a un 
tratto visibilmente, e lasciando cadere il cucchiaio e la 
forchetta, sollevava il macilento volto ‘e sfavillava dagli 
occhi rialzati e riaperti una gioia divina. Dicono che i 
genitori e i fratelli per ottenere da Giacomo tutta la sua 
attenzione su qualche cosa che accadesse loro per avven- 
tura di comunicargli, fossero appunto soliti di scuoterlo 
e destarlo con questo curioso espediente, cioè col citare 
ad alta voce qualcuno de’ più splendidi versi di Virgilio, 
o d’Orazio, o del Petrarca, o d'altri. » 


C 
Adelaide conduceva tutte le feste i suoi figli alla chiesa 


di Monte Morello, vicinissimà al palazzo de’ Leopardi, e 
dove Monaldo era padrone di due banchi, su cui leggonsi 





senza avvedersene, in quel corpo grosso - 
i e robusto che se gli parava dinanzi. Allora egli desta- 





“giadria. io: ò il suo. Calidan; 
| Ariel. i 
Non tentiamo dare un sunto della narrazione; non discu-* | 





egno queste parole: GenTIs LroPARDAE. Con 
‘molto rigore essa esigeva da’figliuoli il più profondo si- 
lenzio e raccoglimento. Per lo più Giacomo si metteva 


in una posa, e in quella ascoltava attentamente la messa. 


CamiLLo ANTONA TRAVERSI. 


ERRATA-CORRIGE. 


Nel settimo degli aneddoti pubblicati nel numero precedente a questo 
occorse una grave omissione, che ci affrettiamo a riparare, Dove dice (pa- 
gina 4, colonna 2, in fine): ce ezò per la semplice ragione, dicono essi, 
che Monaldo, essendo 4onfaloniere, era odiato da non pochi, » deve 
leggersi : « e ciò per la semplice ragione, dicono essi, che Monaldo fu 
più volte gonfaloniere, enon avrebbe certo permesso si 1ecasse offesa 
a' suoi figli. — ; 


Angi tutto è da RICOTTA che agita» essendo gonfaloniere, era 


odiato, ecc. » i i AH 


e iaia aliante a lererioeen exeiontali 
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Dott. Antonio Marro — / Carcerati. (Studio psicologico ’ 


dal vero). — Torino, Roux e Favale, 1885. 


I. W. Nevermore — La Vergine dei sette pescati: (Con 
VEREREIAA di G. FERRI). — - Roma, 0. Verdesi 0 C., 1885. 


Nor credo possa avvenirmi, se non rarissimamente, il caso 


di mettere l’uno accanto all’altro due libri tanto diversi. ; 


Pure almeno qualcosa di comune pet me l'hanno avuta, @ 
cioè che si son fatti leggere entrambi d’un fiato. 


% 


Il breve volume del Marro è uno studio coscienzioso, sem- 
plice 0 senz’ alcuna pretenziosità. Egli vi ha notate le sue 
osservazioni di. medico carcerario, e ne risulta un quadro ‘ 


efficace di quegli sciagurati che o per colpa, o per delitto, 
per impeto loro o per impeto altrui, son condotti a ee 
o sia cara la libertà 


«como sa chi per lei vita rifiuta », 


No, la citazione dantesca non © entrava, tanto “più che' il 
libro del Marro non ha punte velleità letterario. E di. ‘questo 


gli sappiamo grado. Egli ha seritto alla buona, rapido e sin- 
cero: quantunque la forma non sia purissima, par di udire 
lo schietto discorso d'un uomo sapiente, retto e pieno di 


| clemenza. 


Curiosa è la parte che tratta delle malattie iti 
specie la epilessia, nei carcerati ‘e della simulazione di tali 
malattie; del suicidio talora tentato, di rado consumato, più 
spesso finto. Ma le pagine, a senso nostro, di maggior va- 
lore, sono le ultime, dove l’autore svolge il procedimento 
adoperato dal Moconochie sui detenuti dell’isola di Norfolk 
in America, e ne deduce la teoria dei capitali della edu- 
cazione, cioè il sistema d’un compenso così per il lavoro 


come per ogni prova di buona condotta nei carcerati; GOM- 


penso che possa riuscire al riscatto parziale della pena e 
insieme alla guarentigia della riabilitazione. 
Noi dal Marro desidereremmo un lavoro speciale, in cui la sua 


competenza e l'equità del suo giudizio potrebbero esercitarsi con | 
insolita efficacia. E vogliam. dire uno studio ‘sulle condizioni ses 
rilasciati poi perchè chiariti af 
fatto innocenti. La nostra legislazione ha in simili casi juna | 
lacuna indegna della civiltà di cui ci vantiamo. È inevita- to 


dei detenuti per sospetto, ri 


bile, per l’amministrazione della giustizia, la' coazione d’un 


cittadino sul quale cada il sospetto; ma è crudele, inumano, 
‘che quando cotesto imputato vien riconosciuto innocente, la |. 
legge lo saluti e lo mandi a casa, senza riparare i danni 


che colui ha sofferti: di mortificazione personale, sempre 3 di 
conseguenze economiche disastrose, spesso. 


Se le nostre parole da incompetenti potessero avere af. 
fetto di muovere il Marro allo studio accennato, andremmo 
orgogliosi di aver SARRI una buona opera a chi è capace 
di farla. La 


Ed ora all’ altro vòlumo. È un romanzo difettosissimo, poichè sa 
l’autore, giunto a un ‘certo grado di sviluppo, gli si slancia 


addosso 6 lo strozza. Ma chi è cotesto autore snaturato ?- 


Giustino Ferri nella ‘prefazione ‘al romanzo lo cerca spa | 
smodicamente; crede anzi poterne aver notizia leggendo da: 
> Biblioteca contemporanea di Th. Benton; 1 huovi ro- | 
manzieri americani. Parigi, Calinàn Lévy, 1885. « Ma», 
scrive ogli stesso, « di J. W. Nevermore neppure una pa 


rola, neppure il nome». E più avanti: « Le due Americhe 
non hanno un solo J. W. Nevermore su cui si possa:g gettare 
la colpa di questo volume ». 


E la prefazione termina con queste parole: «..... nel tempo 
che si andava pubblicando, in appendice al Capitan Fra. 


cassa, io non leggevo questa Vergine dei sette pene, La 
scrivevo, giorno per giorno ». ‘ 


gonone ecco un romanzo che l’autore firma como si Ra” 


un componimento per esame di concorso, in busta chiusa, 
dopo averlo scritto giorno per giorno, e dopo averlo anche 
strozzato. Ebbene, non solo si fa leggere, ma e anche inonda 
la mente del lettore d'una tale esuberanza fantastica, ora 


lugubre, ora brillante, che noi ea l'autore debba avere 


straordinarie attitudini. 
Abbiamo suggerito al Marro un tema di alli e ora 


vorremmo suggerire al Ferri, non un tema, ma il proposito 


di un romanzo; perchè stimiamo che, quando egli potrà seri- 
verlo non giorno per giorno, farà opera di non comune leg- 


tiamo i caratteri; in questi e in quella c'è troppo disor- 


dine; ma guardiamo un momento la forma. È capricciosis- | 
sima, opulenta, pieghevole; molto vi si dovrebbe sceverare 
e castigare e imbrigliaro; ma vi si ‘scorgono.facoltà di pro- | 
satore originale, felice, dovizioso. Ora il Ferri cosella, sora | 
‘dipinge, ora scolpisce, ora butta per aria ogni. cosa, ma 330 


sempre gradevole, quasi mai volgare. . 


Fe S 


ha fatto dividere il romanzo in tre libri con due intermezzi 
quasi lirici, il primo dei quali èvintitolato: Malaria, il se- 


- condo potrebbe chiamarsi : Passiftora. Togliamo dal primo 


intermezzo un brano caratteristico per lo stilo del Ferri, che 


ricorda Di dhe, altri il sò e ‘DARAI 





Micwege” De Paro 


rupi. i Volterra, Tip. Volterrana, 1885. 


aspettiamo ora il suo 


I ANGRLO Pesce - — Medea e Pedra (Studiò). — 


L'originalità non mai smentita del giovano. sorittore, Pu 





«La farttana RA della vasca 0. id una "Sficie di 
prospetto architettonico di muratura, tutto scalcinato o sgre- 
tolato, segnato da un lungo crepaccio per cui. passava. un 3) 
barlume jenare; era stata una volta, oltre di quella del cor- 
nicione, decorata di tro altro statue; ma nelle nicchie late- 
rali; fra i rovi e i triboli, ora non si vedeva più nessuna 
traccia dolle duo immagini, che in Altri tempi avevano do-. 


| vuto fiancheggiaro la statua di mezzo. E la statua di mozzo, 


una Venere, 0 altra-iddia pagana giovane 0 bella, ‘si ora co- 
perta di edera fino al collo, come per ripararsi dalle odioso. 
vicinanze. di quella. natura selvaggiamente maligna. Ma la 
testa pura e intatta, quasi uscita allora di mano all'artista, 
appena abbronzata dalle intemperie, riguardava con grandi. 
occhi senza pupilla la scena sail ), 


PT ve» 


LP Ndesco Torraca — Cola di Ri È ta Cinzano: 
SI Spirto. Gentil». — In Roma. cp, cura” della Re ‘8, 
‘cietà. Romana di Storia Patria, 1885." ii n egg 


ie 


Chiudorà questo. igontissinio ‘stadio A pit: IT oiraca 
‘la lunga discussione sulla persona cui il Petrarca. ditosso + nt 


‘la Canzone Spirto gentil? Non lo speriamo; ma da un Jato. 


gioverà - pel riassunto. particolare ‘e assennato che di tutta la ‘9 
i vi sì trova, dall’altro darà nuovo animo e alcun nuovo © 
argomento ai sostenitori, che erano un po’ sbandati @ shal- 
danziti, di Cola di Rienzo. Senza esser del tutto persuasi, 
confessiamo che la dimostrazione del prof. Torraca è tale 

da dover essere d’ora in poi presa in serio esame © tenuta. 
in gran conto. Ài lettori della Domenica del Fracassa, 

che già udirono discutere sulla possibilità. che lo Spirto 
gentile sia Busone da Gubbio, non tornerebbe. ‘certamente. © 
“gradito che tornassimo sulla quostione: e che ad uno ad uno 
“esponessimo loro gli argomenti vecchi e nuovi. ‘messi innanzi | 
dal Torraca: basterà che essi sappiano il molto pregio. del 
libro, ché è condotto con quella maggiore “accuratezza di dot- 
trina e prudenza di critica che in sì fatti lavori. possono 
desiderarsi. E se non tutte le ‘osservazioni son tali che a_ 4 
nessuno Sia locito rispondervi Ye quando mai di stal sorta o 
se ne videro in. controversie di questo genere ?),. nessuna dò 
‘però tale che possa essere senz'altro derisa 0 messa da parte. 
come inutile 0 insipida. Anzi, qualché volta ci sembra che 
| l’autore cada nel difetto opposto. sottilizzando ùn po” droppo; | 
come, ad esempio, nella interpretazionè che dà de’ versi 
(verata quaestio /) «Uno che non ti vide. ancor da presso — . 
Se non come per fama uom s° innamora, » Ma tra la insul- 
saggine e lai ingegnosa sottigliezza, meglio. assal questa: per 
lo meno, costringe a Bier D) pesar. di “Nuovo gl pron: w 
menti opposti. vg (n rei CASES 


ISO 





FASE 


CLARINETTO 


LIBRI vr DEL FRACHSSA 





Gonzo ARCOLEO — di umorismo néll’ arte un Duo O 
conferenze al Circolo filologico di Noel: _ Napoli, arto. 
| Detken, 1BBd N RR 

GIOVANNI, STEFANI - — Affetti. amorosi / (Caonetto “a 
“voce: sola): pae - Milano, Ricordi, 1885. 1 









Tip. Vecchi, 1885. 
ManuELE Turca ahah fica (Canto con  profazione di 
“ curgo Cappelletti). La - Foligno, Feliciano ( 
- Tomaso Rictio = - < Atomi ( Versi). — Napoli, ‘ 
editrice dell’ Iride, 1885. Iaù ERE: 
‘AxaeLo BorzELLI — - Giacomo di Chirico Cppunti o note), 
Napoli, Michele Gambella, 1885. tr bp 





‘ Bruno SPERANI — Nall'i ‘ingranaggio. - - Milano, Rdoardo 


* Sonzogno, 1885. o ira i 
FerpisanDo. Ruso —_ Rao e Magi (Costumi apo 
letani.. — Napoli, Tipografia. editrice dell’ Iride,” 1885. 

G. Detta Crtta —_ Filosofia elementare ad uso dei de 
"cei. — - Parma, | errati. e Pali successori Adorni, — 

1885. di go: 

| MoxnIER-Durouk — Giordano Bruno credi del pro- È 


Tossore F RANCESCO GtancoLA). - _ - Roma, ann) Na 
- zionale, 1885. 5 








(E 


G. FALDELLA — - Roma ‘borghese. n Roma, Bioando Po 
rino, 1885. eator a Ls 

AS — Alba di Rudelo. _ - Foligno, Foliiano Cp 
telli, 1885. 1 


F. GARBELLI — re considerazioni. duna via nuova 
(Del RETE paterno nel Petrarca. _ Broscia, P. Al, 
lonio, 1884. y 

| VINCENZO Pere Paini Para cittadino tuo 
critico). — Catania, Niccolò Giannotta, 1885. HI 


A. PaRSIO FrAcco — Satire (Traduzione: di Ciao Gorni. | 






cv, Si, 


| Bartistà Cozzi — Cholera fpoltum Dei re 
| Fulvio Giovanni, 1884. ) IA 

% Prprrone FebiRICO pori Viotor: Hugo ( (Stato SI P 6 
lermo, Giannone: 0 Lamantia, GIBBBE. esi 

‘ANGELO PescE - = - Protesta del popolo » delle due io 
di Luior SETTEMBRINI - — Napoli, A. Morano, 1884... 











— Francesco “Giannini © Figli, 1884, 


AGostiNo ‘Toxtrt— Miniere, secche e moneta; della in: 
. degna (Cenni. cronologici con asta e rn. sn An 
cona, Gustavo Morelli, 1884. rs a 


CESARE Losisroso — Lettere politici e [Pilone ui 
 pellagra in Italia. — Roma api Timido: 
Ba: lag. ; 


pata04 





